
ALITALIA: ... tempi duri per il sindacato 

su alcuni aspetti della fase polit1~a 
Parlano di elezioni; l ' enorme mac 
china propagandistica di regime è 
manovrata a pieno ritmo; tutte le 
argomentazioni, le armi ideologi­
che , gli strumenti della persuasi 
one di massa , gli uomini , la capi 
llare organizzazione statale e del 
cosidetto ceto politico, tutto que 
sto, è gettato sul campo per l ' ob­
biettivo di assestare i vecchi li 
velli , di costruirne di nuovi, del 
consenso proletario al dominio e 
alla dittatura capitalistici sul ­
l'intera società civile . 
Entriamo in un periodo nel quale, 
per quanto riguarda i proletari 
organizzati in lotta e i comunisti 
antirevi sìonisti , il nemi co di c l a 
sse scatena, libera, tutta la po-­
tenzialità del suo comando contro 
le lotte proletarie e i momenti di 
contropotere illegal e di massa. 
Ciol contro qualsiasi "focolaio di 
tensione" nello scontro di classe. 
Inoltre, nelle fasi pre-el~ttorali, 
il movimento comunist~ ha imparato 
che é maggiore la mistificazione, 
il doppio-gioco dentro la classe, 
il tradimento, strisciante e camuf 
fato, dei p i ciisti, dei revisioni­
sti; che , con più intensità verba 
le, delatoria e poliziesca, questi 
ges t iscono a livello di massa "l' 
accusa dianti- comunismo" nei nos­
tri confronti, dell ' Autonomia Ope­
raia Organizzata. 

Accusa tutta strumentale e non ve 
ra dal momento che noi siamo "con 
tro", "anti", ma nel senso d i 
irriducibili avversari dell'ideo­
logia e linea politica del revisio 
nismo, abbarbicato all ' interno del 
movimento operaio, dentro la clas 
se in proporzioni ancora vistose~ 
Per i compromessi l'anti-revision 
ismo, che li riguarda, diventa an 
ti-comunismo, ignorando volutamen 
·te - la cosa è utile per caricare 
loro ingenui iscritti - che la se 
r-itta di "partito comunista" in -
una tessera non é sinonimo di qua 
lità, prassi, teoria, proprie dei 
:::omunisti e dei proletari rivolu­
zionari ( sarà opportuno con i pro 
ssimi numeri del giornale inizia-­
re "a fare un pò di storia" del 
movimento operaio rivoluzionario 
e delle avanguardie comuniste. 
Perché voi, discepoli del più schi 
etto riformismo e autorevoli e ma­
;simi rappresentanti di questa ten 
denza nel nostro paese , non siete­
:::omunisti. 
I comunisti in Italia sono altri; 
ancora disorganizzati a livello 
nazionale , presenti nelle lotte 
sotto di verse etichette, "timidi" 
e indecisi nell'affrontare tutti 
i problemi, ma sono altri . 
Sappiamo che a l vostro interno 
vi sono compagni che non hanno mes 
so in soffitta la teoria e la pras 
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PBANCIA 
ENTRA IN SCENA 
If OPERAIO SOCIALE 
Sette, diconsi sette, polizi otti 
tirati giù a colpi di f ucil e e non 
già, pare, da cecchini isolati in 
cima ai tetti ma da dentro una ma­
nif estazione operaia, è un fatto 
che non accade tutti i giorni. E ' 
successo in questi giorni a Denain, 
nel cuore della Lorena francese, 
nel cuore dell ' Europa industriale. 
E sono successe un sacco di altre 
cose . Citiamo il serio 'Le Monde': 
"A Denain, e di recente a Longwy, 
centinaia di manifest anti hanno 
saccheggiato sedi padronali , bloc 
cato strade, autostrade e ferrovie, 
lanciato proiettili di ogni tipo, 
usato sbarre d i ferro". Ma non so­
lo : hanno svuotato supermercati , 
occupate case sfitte, installato 
radio trasmittenti illegali dentro 
le fabbriche . E si parla di una or 
ganizzazione operaia organizzata -
militarmente e che s i muove con e­
strema agilità su tutto l ' arco del 
nord-est francese. Favole? For se . 
Seg_nii.J.iamo _intanto la _malinconica 
conclu s i one di "Le Monde ": che dei 
manifestanti si mettano a sparare 
sulle forze dell'ordine e che un 
centinaio di persone tenti di svuo 
tare un ' armeria mostra a che grado 
d~ deterioramento dei rapporti so­
ciali si sia giunti nell e zone si­
derurgiche colpite da una massic­
cia disoccupazione " ( ' Le Monde' del 
9/3/ ' 79) . Ma segnaliamo a nche subi 
t o , con gioia , una ennesima confer 
ma di una legge della lotta di -
classe: che mal grado tutte le appa 
r-enze del controllo statal e e sin= 
jacale, malgrado l ' apparenza, maga 
r i prolungata, della passività, -
quando la lotta riparte essa si 
colloca subito sui livelli più al­
ti accumulati storicamente dall ' e 
sperienza proletaria. 
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2 
fase politica 
si de lla lotta di class e, ma per 
loro non c ' é che una soluzione al 
la "crisi di identità": uscire in 
massa da una macchina politico-oE 
ganizzativa strategicamente suboE 
dinata al capitale, gregaria al p~ 
drone non per sbandate recenti ma 
per le basi stesse- storiche, ide2 
logiche, politiche - che ne hanno 
fondato l ' esperienza in più di mez 
zo secolo. 
Uscite e contribuite a costruire 
con gli altri compagni un processo 
politico d'organizzazione comunis­
ta nello sviluppo dell ' autonomia 
operaia, dell'autonomia di classe 
ostile al dominio capitalistico . 
Pe r tornare al discorso elettorale. 
No i abbiamo detto e scritto dopo 
il 20 giugno (vedi Bol l ettino Op~ 
raio N1) che ·1a vittoria elettor~ 
le del PCI in quel momento era il 
massimo possibile per r accogliere 
il consenso dei proletari , conse~ 
so di classe , a livello della demo 
crazia delegata e rappresentativa~ 
da parte di un partito che imper­
sonava il più credibile.soggetto 
del cielo della politica in grado 
di introdurre nella macchina sta­
tale alcuni elementi di quell'i~ 
menso programma scritto con le ·10_! 
te dai proletari dal 69 ' in poi . 
c o n quel voto mi lioni di prolet~ 
ri "responsabil izzavano" un par t! 
to,gli sbattevano in faccia, suo 
malgrado, l'enorme mater~alità_P2 
liti ca, di esperiepza, di coscie~ 
za costruita dalle lotte , dai co~ 
po~tamenti illegali del~e sezi?ni 
d i classe operaia, degli strati 
proletari . 
Mai come allora, "ne l segreto de_l 
l'urna" la classe aveva espresso 
cosi nettamente l a sua volontà di 
potere di trasfor mazione comunis­
ta delia realtà r eale, con un odio 

i r r iducibile al capitale e al~ 
suo mondo", per il potere operaio . 
Ma tut to questo lo esprimeva, in 
q uell'occasione , in modo ambiguo 
e impotente, appunto, attraverso 
la scheda. 
Que sto ).' antefatto . 
Nei 3/4 anni seguenti molta acqua 
è passata s o tti i ponti. . 
Soprattu tto si riconfermava, gioE 
no dopo giorno, che quel voto era 
stato il punto più alto della caE 
riera di un partito r i formista . 
Infatti le tappe del PCI sono st~ 
te per grandi linee: 

a) 
E' entrato in , gestisce, impor­
tanti giunte regionali , consigli­
comt,:1ali, commissioni parlamenta­
ri; è stato cioé cooptato dentro 
strutture che pianificano, progr~ 
mano le grandi direttive della r! 
strut~urazione capitalistica , pr! 
ma a livello periferico e .poi le~ 
tament e dentro organismi intermedi 
centrali . 
tia cr.eduto che si potesse "cambi~ 
re" quegli giganteschi baracconi 
che sono l e metropoli e che ben 
volentieri il padronato ha scari c~ 
to a questi fanatici e illusi "m2 
ralizzatori" dello sfruttamento 
capitalistico . 
La razionalizzazione de l le ammini­
strazioni - come ben sanno i padr2 
ni - serve alla politica antiope­
raia tendente a piegare e distru~ 
iere qualsiasi volontà di lotta e 
le forme organizzate conquistat e 
ialla classe con le s ue forze in 
1uesti anni . 

:., ) 
Per dimostrare la propria responsa 
bilità e ca~acità di controllo dei 
conflitti di classe, tutto il ceto 
riformista ha lavorato per la tre 
qua, per un lungo periodo , tra in 
teressi "progressivi ed in avanti" 
del capitale e interessi e bisogni 
antagonisti del proletariato. 
Con il risultato di indebol ire le 
capacità di resistenza e di' chiar~ 
zza interna della classe, con l ' at 
tacco isterico alle avanguardie -
nei posti di lavoro . 

c) 
La compl icità , l ' appoggio dati al 
le forze militari della repressio 
ne, il p l auso all'opera delle ban 
de armate di regi me fanno di questo 
partito una nuov a f igura di pol i ­
z ia sociale". 
Vogliono trasformare gli organi­
smi operai organizzati nella for­
ma sindacale in altrettanti poli­
ziotti e controllori dei comporta 
menti di classe. · -
Lama lo ha detto chiaro e tondo . 
A modo loro contribuiscono a defi­
nire le piattaforme contrattuali 
e gli obbiettivi di lotta I 

d) 
Con la maggioranza del governo A~ 
dreotti hanno tentato di inserir 
s i organicamnte dentro i centri del 
comando capitalistico . 
Ma non ci sono ancora riusciti. 
E questo ci dà una grande gioia . . 
Non ci sono riusciti ancora perchè 
non sono i n grado di garantire al 
padrone una piena stabilità contr2 
llata e dinamica della pace socia 
le : troppe lotte negli ultimi te~ 
pi, troppi lavoratori del terzia- . 
rio nelle stra de ,troppe sorprese nei 
consigli di fabbr ica di i mportanti 
aziende nazionali. 

Si rendono conto dell a crescente 
insofferenza di milioni di prole­
tari e t entano con la demagogia , 
con l ' arrogante alternanza del 12 
ro ruolo , autoassuntosi,di partito 
di governo e di lotta, di padrone 
e compagno, di r e cuperare il mal­
contento . 

Ma la realtà é in continuo movimen 
to . 
Anche i revisionisti dovranno passa 
re attraverso la critica , l ' odio, 
l ' infinita pazienza e la brusca im 
pazienza dei proletari , attraverso 
l'insiàacabile giudizio della cla~ 
se operaia. 
E ' finito il tempo delle cambiali in 
bianco e con esso , lentamente, se~ 
za equivoci , le illusioni riform! 
ste che vorrebbero abbattere ques­
to stato di cose, questo sistema 
inumano di sfruttamento , con la po 
litica della "conciliabilità" de-­
gli interessi inconciliabili delle 
classi. 
Noi, compagni, votiamo per il ri­
lancio della illegalità d i massa , 
per losvi luppo del contropotere OE 
ganizzato di classe,per la sconfi! 
ta storico-politica del PCI_ den­
tro la classe , per l ' orga niz zazio­
ne dei comunisti e per un movimen­
to proletario a ll' offensiva. 
Le schede non ci servono più. 
Il loro uso é ormai obsoleto. 
Con Lenin diciamo che altre, in qu~ 
s to momento , sono le armi della cri 
t i ca-critica, dell a ~otta , con le 
quali impolpare il progett o comun! 
sta nell ' occidente capitalistico . 

Francia 
Vediamo di collocare questo ciclo 
di lotta , incentrat o sulla sideruE 
gia ma che non riguarda s o lo essa, 
nel contesto della situazione pol! 
tico-istituzionale francese e eur 2 
pea . Infatti malgrado la sordina 
messa su questa vicenda da quasi 
tutta la stampa internazionale , e~ 
sa si c o lloca al centro di un enoE 
me nodo politico. La s equenza dei 
ne ssi è abbastanza lineare . 
1- scelta del capitale francese 
' progressista ' , rappresentato da G! 
scard e da Barre, per una radicale 
ristrutturazione dell ' industria 
francese che porti rapidame~te la 
Francia sui livelli tedeschi . Il 
piano Barre per la siderurgia che 
h a prima espulso l ' immigrazione 
straniera ed ora vuol fare piazza 
pulita di un ' intera regione, è s2 
lo un aspetto di questa i niz i_ativa 

.(un altro è per esempio il pi~no 
nucleare). 
2- irrigidi rsi del rapporto con 
la borghesi a protezi onista e la 
p i ccol a bor ghesia , r appresentate 
dai gollisf:i, e con 1 ' organi z-za zi2 
ne tardo operaista del PCF , allea­
ti in questo caso in un ' iniziativa 
di risposta che mira ad aprire: una 
cri si che (per la na tura del sist~ 
ma politico francese)si presenta 
subito come crisi istituzionale: 
vedi la recente convocazione s~ra­
ordinaria dell ' Assemblea Naz ionale 
per discutere il pr oblema del l~ d! 
soccupazione , promossa da Chi rac, 
e la risentita reazione di Giscard. 
3- l ' emergere di una risposta op~ 
raia , imprevista nella sua ampi'ez­
za e violenza , che , a partire dai 
siderurgici sta coinvolgendo stra­
t i di classe sempre più ampi : po­
stelegrafonici, ferrovieri , met~l­
meccanici, portuali . Non •si trat~ 
ta , in questi ultimi casi , di sci2 
peri plebiscitari , tipo ' 68 , ma di 
lotte condotte da consistenti min2 
ranze in grado comunque di blocca­
re la produzione e molto decise, 
che stanno mettendo a dura prova 
la capacità di controllo dei sind~ 
cati . 
4- l ' inqnediata replica di Giscard . 
pochi l ' hanno notata, eppure è un 
fatto macr oscopico : Giscard ha da­
to improvvi samente i l via allo S~.E 
bloccato da mesi sui montanti agr! 
coli non appena la pressione del­
le l~tte (unita alla minaccia di 
crisi istituzionale) ha saltato di 
qualità . I l senso del messa~gio è 
chiaro: alcuni licenziamenti poss2 
no essere tatticamente contrattati 
o sospesi, ma il grande capitale 
francese è deciso ad andare fino 
in fondo nel suo progetto d i ri­
strutturazi one, non diversamente, 
del resto, da tutto il capi tale e~ 
ropeo (ital iano compreso). 
Per il 23 marzo i sindacati hanno 
convocato la rischi osa ma i nevita­
bile scadenza di una Marcia su Pa­
rigi dei siderurgici l oren~si -in 
realtà dell ' intera popolazione l o ­
renese . E' il loro tentativo dir! 
portare sotto controllo una lotta 
che sta loro sfuggendo da tutti i 
lat i . Ma è una s cadenza significa­
tiva, anche se evidentemente non 
risolutiva , per tutta l'autonomia 
operaia francese e e_uropea . Nelle 
grandi date operaie del dopoguerra 
francese - da ultimo nel ' 62 - '63 e 
anche nel ' 68-' 69- è sempre riueci 
to a padron i e sindacati di rompe= 
r e l ' unità del proletariato frane~ 
se. Forse oggi sarà loro meno fac! 
le . Forse oggi la maturità dell'o­
per aio sociale, metropolitano , che 
abbiamo cominciato a l eggere nella 
tendenza degli ultimi anni, contro 
t utti gli opportunismi , contro tu,! 
ti gli avventurismi, ha modo di di 
mos trarsi dispiegata . 



I MOVIMIRTI Dli POVIBI 
3 

Uscirà tra breve tempo in italia­
no l 'ultimo libro di F . Piven e 
R. Cloward, intitolato appunto 
"I movimenti dei poveri". Nessun 
editore italiano ha avuto l 'inte! 
ligenza e l'accortezza di pubbli­
care il più importante libro pre­
cedente dei due sociologhi ameri­
cani che è ormai diventato un" 
classico" della materia: ci rif! 
riamo a "Regulating the Poor" (u­
scito nel 71), un'ampia analisi 
storico-politica del sistema del 
welfare in USA. Qual'era la tesi 
di fondo di "Regulating the poor"? 
Era che negli stati a capitali­
smo mat~ro, il sistema dell'assi­
stenza - vale a dire l'insieme di 
erogazioni monetarie e/o di serv! 
zi alla parte di popolazione che 
è tenuta al di fuori del mercato 
del lavoro o che non è attualmen­
te occ~pata - è una funzion~ pol! 
tica de] ciclo di accumulazione 
del capitale. L'analisi dell'esp! 
rienza USA, che come al solito è 
decisiva, mostra infatti una ~or­
relazione tra andamento del ciclo 
e istituzione/espansione o restr! 
zione del sistema assistenziale 
imperniata su funzioni di_sta~ili~ 
zazione politica. Quando il sist! 0

ma è depresso è costretto, dalla 
pressione dei "poveri", ~d ~span­
dere l'assistenza, ma mai fino al 
punto di mettere in discussione . 
la centralità del rapporto salario; 
lavoro (e relativa etica del lavo­
ro) mentre all'opposto questo ste~ 
so rapporto viene forzosamente 
reimposto come tendenzialmente e­
sclusivo, anche con il taglio de! 
l'assistenza, quando il ciclo ac­
cenna a riprendere. Si tratta, c2 
me si vede, di una tesi completa­
mente "nostra" - anche se, per ap 
prezzarla, occorre avere prese~te 
la drammaticità della correlazione 
indicat~ per gli USA a partire 
dalla Grande Depressione e le ca­
ratteristiche quantitative e qua7 
litative del welfare nel paesaggio 
sociale americano. Certo la Piven 
e Cloward non sono due "marxisti 
ortodossi" -per fortuna!- sono s2 
lo due sociologi intelligenti che 
pongono problemi grossi con note­
vole freschezza e anche,certo,con 
con notevoli ingenuità. 

Per limitarsi ad un solo ._Punto_, 
ma centrale: nella "esplosione 
del welfare a partire dagli an­
ni· 30, che è fenomeno non solo ame 
ricano, ma generale dei paesi a e~ 
pitalismo avanzato, viene in esse­
re non soltanto una dimensione 'c! 
elica ' nel senso suggerito e ana­
lizzato da Piven e Cloward, ma an­
che una profonda trasformazione 
strutturale del rapporto tra pro­
duzione e riproduzione di cui gli 
autori sembrano neppure accorger­
si. Apartir0 

,,,. nno:,l momento ·muta 

infatti in maniera irreversibile 
il rapporto tra salario diretto e 
salario sociale, tra occupazione e senso 'riformistico' sulla strutt~ 

ra statale per ottenerne insieme 
'riforme di struttura' e concessi2 
ni materiali. 

'disoccupazione ' (e perciò la for- Vediamo meglio la cosa, limitando-
ma del mercato del lavoro) e, in ci al capitolo sul movimento del 
ultima analisi, muta il rapporto Welfare e sulla National Welfare 
che tutti li comprende, tra lavoro Rights Organization cui d~ede_vi-
necessario e plusvalore sociali, ta, capitolo che è forse il più 
con conseguenze politiche -sulla interessante della ricerca, anche 
natura e composizione dei movime~ perché sia la Piven che Cloward ~! 
ti di lotta, sul ruolo dello Sta- litarono nella N.W . R. O. e parteci-
to, sulla natura del 'partito'- parono da protagonisti ai dibatti-
che sono a tutt'oggi al centro de! ti sulla strategia . In breve, la 
la scena. contrapposizione di linee politi-
I Movimenti dei poveri non ha che e di modelli strategici che 
la compattezza e la complessività fin dall'inizio percorre quell'e-
di Regulating the Poor. Ancora una sperienza è riassunta da,,Piv~n_e 
volta e fin dal titolo la figura Cloward con la formula: mobi liza-
del 'poor' (o del 'poor worker') , tion versus organiza tion" . 
centrale nel vecchio ciclo stori- A prima vista, sembrerebbe u~ • ~ng~ 
co-politico di costituzione ' ori- nua contrapposizione tra posizioni 
ginaria ' del rapporto capitalisti- 'spontaneiste' e una linea di org~ 
co (fin dalla legislazione inglese nizzazione . Ma basta leggere poche 
del '600) trattiene gli autori al righe per capire che da una parte 
di qua di un'analisi complessiva vi è la ' tradizionale' teoria del-
della grande trasformazione degli l'organizzazione di sinistra -è 
anni '30. E tuttavia e un ~ibro una forzatura evocare il togliat-
importante e, comunque, un'inter- tiano partito 'nuovo'?- e dall ' al -
pretazione necessaria del precede~ tra una posizione che in realtà ri· 
te. Qui infatti sono la soggetti- chiede una specifica figura <lella 
vità del movimento e la queSt ione organizzazione - una "orqanization 
dell'organizzazione a costituire 
il problema centrale. of organizers"! E questa figura, 
Anche in questo caso vi è una te- letteralmente 'leninista', è a sua 
si unificante attorno a cui ruota volta funzione di un'ipotesi poli 
tutta la ricerca . Quattro esperie~ tica che vede la crisi, la desta= 
ze e cicli di lotta e di organiz- bilizzazione del sistema politico, 
zazione vengono esaminati: due de- come suo passaggio fondamentale e 
gli anni '30, la lotta dei disoc- che usa a questo scopo, con gran-
cupati che diedero vita alla Wor- de elasticità tattica, qualsiasi 
ker's Alliance of America e quel- combinazione possibile di mezzi le 
lo degli operai industriali che gali (in questo caso di forzature-
diedero vita al e.I.O. (al sinda- ael sistema normativo e istituzio-
cato di tipo nuovo); e due del do- nale del Welfare) e illegali (in 
poguerra: il movimento per i di- questo caso, di ' forzature' mat~-
ritti civili del Sud degli USA a riali e fisiche dell ' apparato d1 
partire dalla metà deg~i_an~i '50 comando e di organizzazione stata-
e il movimento per i diritti al li dell'assistenza). La sconfitta 
Welfare nei ghetti delle grandi di questa linea -di sistematica 
città del Nord a partire dalla me 

SULLA CRISI DEL WELFARE-STATE 

tà degli anni ' 60. Ebbene, la te­
si che emerge dall'analisi delle 
vittorie e delle sconfitte dei va 
ri movimenti -e per vittorie gli 
autori intendono, del tutto corre! 
tamente e 'materialisticamente', 
miglioramenti stabili e irr~ve~si7 
bili delle condizioni materiali di 
riproduzione di una classe o di un 
settore di classe- è che la natura 
del sistema politico americano, co 
me sistema istituzionale democrat! 
co e come sistema dei partiti, re~ 
de del tutto impotente il mod~llo_ 
di organizzazione che è proprio di 
tutta la 'sinistra' ufficiale, am! 
ricana e non, vale a dire !'"orga­
nizzazione di massa" che preme in 

forzatura della 'spontanea' richie 
sta di reddito da parte del prole= 
tariato nero urbano- siqni f i cò l ' 
irretimento dell'intero movimento 
dentro i meccanismi del lobby par­
lamentare e, alla fine, la sua 
sconfitta politica . 
Anche in questo caso, una folla di 
problemi risultano irrisolti o n~p 
pure formulati. Intanto, problemi 
di analisi della composizione so­
c i ale e pol itica del movimento . 
Ad esempio, quello del Welfare fu 
un movimento nero e, in parti cola­
re , di donne nere, ma gli autori 
sembrano prestare · scarsa attenzio­
ne al rapporto tra questo fatto e 
la loro stessa 'teoria' dell ' orga­
ni•zazione . Inoltre, e proprio sul 
punto centrale di tutta l ' analisi, 
è proprio vero che il 'sistema po­
litico ' americano è un meccanismo 
e un metro di misura della ricer­
ca, sempre uguale a se stesso o 
non è vero piuttosto che il ciclo 
storico e la crisi dello Stato key 
nesiano (e postkeynesiano) mostra­
no una trasformazione in atto del­
lo Stato, anche per l ' effetto d'uE 
to dei movimenti studiati? 
Si potrebbe continuare con le doma~ 
de, e con le contestazioni dell ' ap 
parato concettuale e categoriale 
da ' sociologi ' di Piven e Cloward. 
Ma poco importa. Si i mpara di più , 
per i l movimento e per la lotta, 
da un libro del genere che da 
qualsiasi manual e ~i qual siasi 
accademia della scienza marxista. 



--

SIMOD • • 

Visto il documento inviatoci dai 
compagni operai della Simod ripor­
tato qui accanto, per una maggio 
re chiarezza po l itica abbiamo in 
tervistato un compagno del Coor= 
dinamento operai-disoccupati di 
Piove di Sacco. 
D= Qual'è la valutazione politica 
sulla spaccatura venutasi a crea 
re dopo la chiusura della verten 
za? 
R= Noi pensiamo che la spaccatu­
ra sia stata determinata dalla 
volontà politica del sindacato di 
far morire una lotta che stava 
producendo da una parte un gros­
so scontro con il padrone, e dal 
l'altra stava ricomponendo l a fi 
gura dell'operaio SIMOD con la -
figura del disoccupato e dell'o­
peraio dei laboratori decentrati. 
D= Qu_esto tipo di divisione den­
tro la fabbrica che problemi po­
ne? 
R= E' chiaro che l'esistenza di 
una divisione fra gli operai po­
ne dei problemi, però è anche ve 
roche le compagne sono riuscite 
a ricomporre sul reale terreno 
della lotta, anche dura, una gros 
sa fetta della cla~se operaia SI­
MOD , rappresentata dalle donne~ 
settore di classe che da sempre è 
stata l'avanguardia della fabbri 
ca e che ne rappresenta la reale 
maggioranza politica. 
D= Qual ' è stato l'atteggiamento 
delle compagne dopo la sconfitta 
subita sulla vertenza? 
R= Se di sconfitta si può parla­
re questa è avvenuta sugli obbiet 
tivi che non sono stati raggiun-­
ti, per quanto riguarda invece 
la volontà di lotta e la capacità 
di organizzazione operaia, questa 
è stata centuplicata, ne sono u­
na pr0va g li ultimi fatti avve­
nuti. 
Di fronte al tentativo dei diri­
genti sindacali, i soliti Nardo 
e Brachesi, di espellere dal C . d . F . 
le compagne "autonome", c'è stata 
una immediata risposta operaia, 
·blocco della fabbrica e convoca­
zione seduta stante di un •·assem­
blea dove i due loschi figuri ve 
nivano letteralmente sbattuti 
fuori dalla fabbrica . 
D=Come rapportate la situazione 
della SIMOD con le altre realtà 
produttive esistenti i n zona? 
R= Noi compagni del Coordinamento 
operai-disoccupati e Gruppo Socia 
l e Piovese pensiamo che oggi, af= 
finchè vi sia un reale sviluppo 
dèll a lotta di classe sul terreno 
dell ' autovalorizzazione proletaria 
sia necessario imporre momenti di 
chiarezza sulla funzione che ha 
in questa fase il sindacato, è 
per questo che abbiamo diffuso 
questo tipo di volantino nelle 
fabbriche più o meno sindacaliz­
zate della zona. Noi riteniamo 
che sia necessario e maturo, an- , 
che in una situazione produttiva 
di "arretratezza" operaia come la 
nostra , porre e l ementi di dibat­
tito politico che da un lato sma­
scherino la politica filo-padro­
nale del sindacato, dall'altro , 
pongano le basi per la costruzio 
ne di momenti di organizzazion~­
proletaria autonoma, reale espre8 
~ione dei bisogni di classe. -

fabbrica 

i cacciatori . . . . cacciati 

Pubblichiamo volentieri questo 
comunicato inviatoci da: 
Coordinamento Operai-Disoccupati 
Gruppo Sociale Piovese 
Alcuni operai della SIMOD . 

Piove di Sacco (PD). 
La chiusura della vertenza della 
SIMOD, il modo in cui è stata ar 
ticolata la lptta, la qualità di 
obbiettivi raggiunti, la spacca­
tura determinatasi dentro la clàs 
se operaia di questa fabbrica, 
deve farci riflettere, e soprat­
tutto deve aprire un serrato di­
battito all'interno della classe 
operaia di fabbrica, fra i pro­
letari che lottano sui propri bi 
sogni, fra i Compagni che si pon 
gono in termini antagonistici r~ 
spetto al capitale . 
Dentro la piattaforma aziendale 
venivano individuati reali biso­
gni di classe che superavano la 
logica di miglioramenti ristretti 
alla fabbrica, ma coinvolgevano 
anche gli interessi di quel setto 
re di classe che oggi è costret-­
to a riprodursi dentro alla pre­
carietà del rapporto di lavoro , 
nei laboratori, usando il lavoro 
nero, ecc. 
Le richieste qualificanti di qu~ 
sta vertenza erano: 
1) Ripristino del turn-over; 
2) Aumento degli attuali livelli 
occupazionali che nel giro di un 
anno sono scesi di oltre il 20% 
(da 200 agli attuali 160 operai), 
al contrario della produzione che 
ha subito un notevile incremen­
to; 
3) Controllo sul decentramento 
produttivo messo in atto selvag­
giamente dalla direzione della 
fabbrica (400 òperai risultano 
occupati nella miriade di labora 
t ori dispersi nel territorio cir 
costante; questo processo è in -
via di ulteriore estensione ); 
4) Premio di produzione di L. 
60.000 mensili; 
5) Riconoscimento della quinta 
settimana di ferie come recupero 
delle festività soppresse. 
Dopo due settimane di lotta che 
aveva visto l'emergere di una­
grossa capacità di mobilitazione 
da parte operaia, ed una parteci 
pazìone attiva dei compagni disoc 
cupati del gruppo Sociale Piovese 
che andava ad attuare lo sciopero 
_ad-oltranza con il blocco totale 
deile merci, si è arrivati alla 
fine di questa vertenza con una 
svendita completa delle lotte da 
parte del sindacato . 

I tre sindacalisti Broggio, Nar­
do e Barchesi sono riusciti, at­
traverso sporche manovre, a far 
accettare un ben misero accordo: 
L. 30 . 000 subito e L. 10.000 a 
gennaio del 1980 e due g:i,orni di 
ferie in piùi di occupazione e 
decentramento non se ne è voluto 
parlare. 
Questi loschi figuri hanno gioca 
to sulla· esasperazione degli anI 
mi con meschine intimidazioni -
personali, con arroganza e sopru 
si vari, con manovre truffaldine 
tipo quella di far ripeter~ più 
volte una votazione che aveva già 
abbondantemente sancito l a volon 
tà operaia di non accettare.un -
accordo che si rivelava unicamen 
te una sconfitta; si sono schi era 
ti contro la stessa volontà dei -
_lavoratori di aprire i l dibatti­
to anche ai disoccupati interve­
nuti nella lotta, con l ' evidente 
e meschina volontà di evitare o­
gni possibilità di smascheramen­
to delle sue intenzioni di sven­
dere completamente la lotta. Con 
queste squallide manovre il sin­
dacato ,è riusci to nel suo intento 
di creare una frattura fra gli o 
perai che avevano partecipato aI 
la lotta, mettendo contro ai com 
pagni più impegnati quel l a parte 
di operai che si è rivelata più 
reazionaria e corporativa. 
L'emergere all ' interno della SI­
MOD di u n nuovo strato operaio 
che non è disposto ad accettare 
il tipo di accordi firmato con 
il padrone, deve significare la 
volontà di proseguire la lotta 
con l'apertura di una nuova fase 
di conflittualità interna, cioè 
aprire il dibattito sul proble-
ma della riduzione dei ritmi, dei 
passaggi di categoria, sul contro! 
lo della nocività, ecc. -
Oggi però non basta più chiuder­
si nella logica di fabbrica, ma 
bisogna esaminare.i problemi più 
complessi che stanno di fronte 
alla c l asse operaia e al prole­
tariato, problemi che oggi si i­
dentificano dentro il progetto 
che il capital e e Sinigaglia in 
particolare hanno attuato attra-
verso la ristrutturazione , il de 
centramento e il lavoro nero. -
E' necessario qui ndi ricomporre 
politicamente quel vasto strato 
di classe operaia rappresentato 
dagli operai della SIMOD e di 
tutti i laboratori decentrati e 

-portarlo su una fase di lotta che 
combatta i livelli di sfruttarnen 
to esistenti. 



vecchi pompieri 
non spengono l'incendio 
Monselice (PD) 

Per far comprendere meglio ai com 
pagni le motivazioni politiche, 
che hanno portato al licenziamen 
to di una compagna del Coordina= 
mento Operaio Padova Sud - Bassa 
Padov_ana (membro del C . d.F. Bam­
bole Franca) riportaiamo una bre 
ve cronologia degli avvenimenti­
che hanno coinvolto, più o meno 
direttamente il dibattito interno 
nelle Bambole Franca. 
Circa un mese fa, un capo del per 
senale di questo stabilimento, -
sulle cui "qualità" non val la 
pena di soffermarsi, è svegliato 
in piena notte dal crepitio del­
le fiamme che gli stanno "divo­
rando" (per dirla come i nostri 
quotidiani) il portoncino d'in­
gresso dell'abitazione doveri­
siede. Giorni dopo, nella riunio 
ne del C . d.F . , il sindacato vuol 
far approvare un comunicato di 
"dura condanna alla violenza e 
al t e rrorismo" ed esprimere so 
lidarietà a questo capo del per­
sonale. Alcune delegate del C.d.F. 
non aderiscono a tale comunicato, 
spiegando poi con un manifesto 
(di cui pubblichiamo alcuni stral 
ci), i motivi che hanno portato -
a tale decisione. Nel.l'assemblea 
g enerale, dopo il dibattito mol­
to acceso, anche alcune decine di 
operaie si astengono dall'appro­
vazione di tale comunicato. Tut­
t o questo provoca all'interno del 
la fabbrica uno scontro molto du­
ro con i sindacalisti, i quali 
minacciano esplicitamente per 
questi operai l'espulsione dal 
sindacato e quindi il via libera 
alle azioni di rappresaglia da 
parte della direzione aziendale. 
Sabato 10 marzo, bisogna dire con 
molta puntualità, viene recapita 
ta ad una compagna del C.d.F. la 
lettera di licenziamento, prenden 
do a pretesto un presunto diver- ­
bio con un capo del personale, 
"diverbio" che è stato poi note­
volmente minimizzato anche dal 
capç, stesso. 

In fabbrica sta partendo quel fa 
moso processo di ristrutturazio= 
ne che si attendeva da tempo; 
compaiono improvvisamente alcuni 
macchinari nuovi in grado di so­
stituire il lavoro di molte ope­
raie. Il disegno di Cascadan (ri 
nomato padrone dello stabilimen= 
to e di decine di altre fabbri­
che e laboratori), adesso sta 
diventando ancor più c~iaro per 
tutte le operaie. Dopo il licen­
ziame nto di questa delegata, scat 
terà il licenziamento per tutta -
que lla componente operaia che 
può essere in grado di organizza 
re una risposta, quando il pro-­
cesso di ristrutturazione entre­
r à nella fase cruciale:cioè il 
licenziamento di decine di opera 
ie "esuberanti". Il meccanismo -
è quello ormai tristemente famo­
so: introdurre nuovi macchinari, 
licenziare una grossa fetta di o 
perai, specializzare quelli che­
rimangono·e decentrare ulterior 
mente la produzione. Per premunir 
si contro l'intensificarsi della­
lotta, Cascadan sta intanto de­

'viando parte del materiale di 
produzione, negli altri suoi labo 
ratori. 

Il sindacato allo stesso tempo, 
sta pompierando la lotta, si al 
lea con i crumiri riconosciuti­
per buttare discredito sulla de­
legata e per far passare questa 
lotta come una lotta inutile. 
A questo punto anche le manovre 
del sindacato divengono più com 
prensibili . Salvare la faccia , ­
restando formalmente nelle inizia 
tive, e allo stesso tempo cerca-­
re lo sgonfiamento immediato del 
la lotta. Certo, se passasse tut 
to questo per il sindacato sareb 
be davvero un bel colpo: elimine 
rebbe il dissenso organizzato al 
linterno della fabbrica e reste= 
rebbe "padrone assoluto" del cam 
po. Ma le cose vanno in maniera­
un po ' diversa. Infatti, dentro 
al casino di voci, di parole, di 
comunicati ambigui, molte operaie 
hanno capito che ci si sta giooan 
do qualcosa di molto grosso e che 
da parte del sindacato non c ' è 
molto volontà di muoversi, anzi ... 
Mercoledì 14 . 3: Le operaie della 
EFFE 1 picchettano i cancelli per 
due ore, tengono fuori i crumiri 
e si confrontano con tutti gli o 
perai che hanno già deciso di 
sbaraccare la lotta. Immancabi 
le la presenza massiccia dei -
cara_binieri che devono però, ma_!! 
tenersi in disparte, perchè su­
bissati dalle urla, fischi e of­
fese da parte delle operaie. Al 
le nove, mentre il grosso del re 
yarto decide di continuare il piE 
chetto ed il confronto, viene man 
data una delegazione di una tren­
tina di operaie alla Camera del 
~avaro. Le indicazioni sono mol 
to precise: o il sindacato òrganiz 
za a breve termine una scadenza -
di lotta con manifestazione per 
tutta la Bassa Padovana, oppure 
saranno le operaie stesse a far­
si carico di contattare gli altri 
operai e Consigli di Fabbrica ed 
organizzeranno autonomamente qu~ 
sta scadenza. Circola insisten­
temente la voce, che molte opera 
ie qualora questa proposta non -
fosse accettata dal sindacato, 
straccerebbero anche la tessera. 
Ma la Camera del Lavoro per que­
sta mattina è stranamente chiu­
sa. 
Giovedì 15.3 : Le operaie della 
EFFE 1 ripetono la pratica del 
picchetto; la discussione è mol­
to viva soprattutto con quelle 
operaie che sono indecise nel pr~ 
seguire la lotta. Nel pomeriggio 
nel reparto EFFE 1 si fa uno scio 
pero articolato durante il quale­
si fanno riflessioni politiche 
sull'andamento della lotta, si 
pianifica l'intervento per il gioE 
ni a venire. Cosa importante, è -
la decisione di iniziare un bloc 
co delle merci insieme ai disoccu 
patì. -
Venerdì 16.3: Alle 5 di mattina 
inizia il blocco delle merci : 
iìnmancabile l'arrivo dei carabi­
nieri che impediscono il prosegui 
mento del picchetto . Dalle 8 alle 
10 nuovo picchetto e discussione 
fra le operaie. Il primo impor­
tante risultato di questi confron 
ti, voluti dalla parte più combat 
tiva delle op~raie, porta i suoi­
primi frutti. Tutti i reparti che 
avevano sospeso la lotta decido­
no di riprenderla attuando alme­
no un'ora di sciopero al giorno. 

fabbrica 

Questo motivo ufficialeè chiara­
mente un paravento dietro il qua 
le, sia la direzione che il sin= 
dacato stanno giocando molte del 
le loro carte. Questa delegata è 
infatti un ' operaia molto "scomo­
da", è un'avanguardia di lotàa 
riconosciuta da tutte le sue com 
pagne di lavoro. Da otto anni è 
in prima linea negli scioperi, 
nei picchetti, nelle rbnde inter 
ne, nel dibattito sempre vivo e­
presente all ' interno della fabrbi 
ca . La sua colpa è di essere tra­
quelle operaie, che più di ogni 
altra si è battuta, perchè non 
venisse accettata una mensa con 
i precotti (la cui nocività sta 
dando i primi frutti), ma fosse 
impostata una lotta per una Men­
sa Interaziendale aperta ai disoc 
cupati;la sua colpa è di essere -
stata tra quelle operaie che più 
si sono battute per non far pas­
sare il licenziamento di due nuo 
vi assunti; di esere stata fra 
quelle che organizzavano la rispo 
sta operaia contro i sopprusi dei 
capi, contro l'aumento dei ritmi, 
contro gli straordinari, contro 
la mobilità interna, ecc. L'altra 
cosa fondamentale, è di trovarsi 
d'accordo con quel gruppo di ope 
raie che non vuol acettare i so= 
prusi del sindacato, che si sta 
battendo affinchè venga smasche­
rato il ruolo che atraverso i su 
oi operatori, il sindacato stesso 
sta assumendo in fabbrica. 
Questa panoramica crediamo sia 
sufficiente per far comprendere 
meglio l'andamento della lotta, 
partita subito dopo la comunica­
zione del licenziamento. 
Lunedì 12.3: Il reparto EFFE 1 
Bambole Luisa (dove lavorava la 
delegata), scende in sciopero 
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per circa un'ora; intanto il C.d.F. 
si riunisce per preparare l'assero 
blea generale del pomeriggio. La­
assemblea decide per due ore di 
sciopero al giorno articolate 
per mezz'ore . 
Martedì 13.3: Sciopero di tutto 
lo stabilimento dalle otto alle 
nove; al pomeriggio assemblea 
nel reparto EFFE 1 Bambole Lui sa. 
Dopo queste due prime giornate di 
lotta molte carte, sia della di­
rezione che del sindacato vengono 
prepotentemente scoperte. 
Inizia il dibattito sulla neces­
sità di attuç.re in maniera conti 
nuativa il blocco delle merci e-

il blocco degli straordinari nei 
laboratori di Cascadan dove la 
direzione, sta decentrando il la 
vero per vanificare lo sciopero­
in atto. E ' chiaro che si rende 
necessario un ulteriore salto 
qualitativo della lotta. Bisogna 
rinsaldare ancor più il fronte 
operaio dentro la fabbrica, bi­
sogna consolidare organizzativa­
mente il rapporto di lotta con i 
disoccupati, bisogna passare a 
forme di l otta più incisive {pie 
chetti nei laboratori, blocco con 
tinuato delle merci , ecc.), costru 
ire a breve termine una scadenza -
generale di lotta per tutta la 
Bassa Padovana . 

Coordinamento operaio Padova Sud­
Bassa Padovana ~ 
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Monselice - Bambole Franca . 

IL COMUNICATO 
PERCHE' NON ABBIAMO ADERITO AL 
COMUNICATO NEL QUALE SI ESPRIME 
SOLIDARIETÀ ' A FRANCHINI E FASO­
LO (capi del personale che hanno 
subito un attentato). 
Abbiamo deciso di chiarire con un 
manifesto la n -~t ra posizione su 
quanto accaduto , perch~ ritenta­
mo non ci sia stata alcuna possi 
bilità di. farlo (sia nella riunio 
ne del C.d.F . , sia nell'assemblea; 
per il clima isterico e " terrori­
sti.co" creato da alcuni operato­
ri sindacali. 
La libertà di pensiero è così ga 
r ant:i.ta (in Italia e all'interno 
del Sindacato), che, i.l solo e­
sprimere delle opinioni che si 
discostano dal sindacato , compor 
ta l'essere tacciati da terrori= 
sti, l'espulsione dal Sindacato 
e quindi il via libera a provve­
dimenti di rappresaglia da parte 
del padrone. Ma, entrando nel me 
rito d e l l a questione, ecco i mo= 
t i vi, per i quali come delegate 
e ope r a ie abbiamo deciso di non 
firmare il comunicato proposto 
dal sindacato, pur affermando, 
in generale, di essere contrarie 
alla violenza. 
1) Franchini non è uno come noi 
ope ra.le,- è uno che serve gli in­
teressi di Cascadan e dei padro­
ni in generale e per rendere la 
vita difficf le in fabbrica, per 
dividerci, per r iccattarci conti 
nuamente, per aiutare Cascadan a 
licenziare le persone scomode (co 
me nel caso dei due disoccupati -
assunti dalle liste di collocamen 
to e subito licenziati entro i 15 
gg. di prova, perchè "indesidera 
ti"): DA CHE PARTE STAVA FRANCHI 
NI? E DA CHE PARTE STA IN TUTTE­
LE OCCASIONI IN CUI I NOSTRI BI­
SOGNI, LE NOSTRE ESIGENZE DI OPE 
RAIE E DI DONNE, SI SCONTRANO CON 
GLI INTERESSI DEI PADRONI? Dun­
que è ~uesto il primo motivo, per 
c ui, per i fatti accaduti a Fran 
chini, o a gente della sua pasta, 
fuori o dentro la fabbrica, non 
int endiamo esprimere né condanna 
né approvazione, nè solidarietà : 
s emplicemente non ci interessano, 
perchè abbiamo troppi problemi a 
cui pensare, per preoccuparci an 
che di chi ci sfrutta. Inoltre,­
c'è da dire, che il sistema di 
controllo e di repressione a cui 
siamo sottoposte, ha già provoca 
to la morte di una nostra giova= 
ne compagna (Carla Pi.nesso 17 an 
ni, suicidatasi per non dover più 
sopportare le angherie dei capi 
di fabbrica). E noi dovrèmmo e- . 
sprimere solidarietà con chi è 
dentro fino al collo in questo 
ingranaggio? 
NO! LA NOSTRA DIGNITA' Di DONNE, 
DI OPERAIE, DI DELEGATE, CI IMPE 
DISCE DI FARLO. -
2) Abbiamo detto di esser contra 
rie alla violenza in generale, -
ma a llora bisogna avere il corag 
gio di denunciare le violenze ben 
più gravi a cui tutti i lavorato 
risono sottoposti quotidianamen 
te: l ' Italia è un, paèse dove i -
veri terroristi, i veri assassi 
ni, sono in buona parte liberi-e 
vegeti. 
Chi ringraziare della strage di 
bambini che viene fatta di questj 
tempi a Napoli? (e guarda caso 
provengono tutti da famiglie po­
vere); chi ringraziare dei 150 
bambini nati deformi a Seveso? 

Chi ringraziare degli o l tre 4.ouu 
omicidi bianchi che si verificano 
ogni anno in I talia? Chi, se non 
chi ci ha governato e ci governa, 
chi in nome del profitto provoca 
disastri irreparabili; chi appog 
gia e sostiene questa società, 
alla cui base sta lo sfruttamento 
e quindi la v iolenza? 
Ecco, diciamo con molta franchez 
za che siamo soprattutto contro­
questa violenza e che siamo e sa 
remo disposte ad occuparci dei -
problemi dei nostri nemici, quan 
do la violenza sarà estirpata al­
la radice ; per ora abbiamo i no­
str_i morti da piangere e le no­
stre ferite da curare: i Franchi 
ni e quel.li della sua· risma , va= 
dano a piangere sulle spalle di 
Cascadan e soci, le nostre sono 
troppo occupate. 

Le compagne del C . d . F. BAMBOLE 
FRANCA che non hanno aderito al 
comunicato sindacale. 

..... TANTO PER COMINCIARE GLI STRAORDINARI 
Padova. 
ZONA :Albignasego; classica zona del 
Veneto caratterizzata da una strut­
tura produttiva di piccola impresa, 
da lavoro nero e dall a miriade d i 
laboratori frutto del decentrament.o 
galoppante. 
FABBRICA: Vantini; siringhe esimi­
lari in cui oltre alla . mancanza dèl 
le strutture di organi zzazione ope= 
raia1anche le più istituzionali co­
me i C.d.F.) i padroni impongono 
una quota altissima di straordinari. 
Quindi fabbrica e organizzazione 
del l a produzione a l i vello territo­
rial e complementari in una logica 
di sfruttamento da sottosviluppo . 
Nonostante questo qualcosa sembra 
stia cambiando . 
Ormai da più di un anno nell a zona 
si praticano picchetti e ronde con­
tro gli straordinari che, in manie­
ra più o meno massiccia, molte fab­
briche dell a zona hanno richiesto 
ed una scarsa coscienza e combatti­
vità operaia hanno concesso. 
L 'iniziativa intrapresa dal Gruppo 
Sociale di Albignasego con i l Comi­
tato Disoccupati Precari e Stagio­
nali della bassa padovana è riusci­
ta dopo una serie di interventi da­
vanti alla fabbrica, a sollevare 
il problema della lotta agli stra­
ordinari ad un punto .tale che i 
C.d . F.di tutta la zona e i sindaca­
t i hanno pref erito aderire a questa 
iniziativa. La settimana scorsa in­
fatti hanno indetto un consiglio d i 
zona aperto a questi organismi pro­
letari nel quale trovare una posi­
zione comune per intervenire al l a 
Van tini. Nonostante le continue pro 
vocazioni sul tema del terrorismo -
da parte del responsabile FLM Zan­
copè (provocazioni prontamente di­
strutte per la loro totale inconsi-

. stenza) sul terreno del programma 
di lotta il Sindacato non ha avuto 
nulla da dire e le proposte dei. 

compagni sono state fatte propri~ 
da tutta l ' assemblea. 

_Le proposte sono: I) Volantino fir-

mato anche dai C.d . F . che esprime 
netta condanna degli straordinari, 
analizzando come questi, oltre a 
rappresentare un supersfruttamento 
nei confronti dei lavoratori, siano 
strumento di divisione fra occupati 
e disoccupati; 2) Presenza davanti 
alla Vantini degli Organismi di lot 
ta con i C.d.F . e i rappresentanti­
sindacali nell'eventualità di una 
r ipresa degli straordinari; 3) Con­
vocazione di un'assemblea operaia 
(sarà la prima dopo diversi anni) 
alla quale olt re al sindacato par­
teciperanno un paio di compagni del 
Comitato Disoccupati Stagionali Pre 
cari(da tenersi in fabbrica); 4)Tra 
sformare l e ore degli straordinari­
in corrispondenti assunzioni. 
A questo punto vanno fatte due con­
siderazioni: dapprima va rilevato 
come attraverso un lavoro costante 
ed una mobilitazione che ha nella 
territorialità la sua caratteristi­
ca vincente, è stata ottenuta una 
legittimazione nella l otta che nem­
meno i sindacati (in questo caso) 
hanno avuto il coraggio di negare 
ed in questa fase, in cui con tutti 
i mezzi, da parte del sindacato e 
del PCI,si cerca di criminalizzare 
qualunque dissenso all ' asse padro­
nato-revisionismo crediamo sia que­
sto un risultato fondamentale. Per 

· secondo va detto come g l i straordi­
nari abbiano ancora un valore stra­
tegico nel tentativo di spezzare 
il piano del sindacato e del padro­
nato , di imbrigliare da una parte 
la combattività operaia in un ma­
gma di patteggiamenti che trovano 
nel recupero di super-profitti la 
loro fina l izzazione, dall'altra,di 
strutturare definit ivamente quello 
incredibile numero di mansioni pro­
duttive sociali che caratterizzano 
·1 settori non direttamente produt­
tivi e del-la sotto- occupazione pre­
caria stagionale ecc. 
Per concludere ci sarà molto da 
fare e da dire oltre agli straordi­
nari. 



SUL CONVEGNO DEGLI ORGANISMI PRO­
LETARI TERRITORIALI DEL VENETO E 
DELLA LOMBARDIA . ALCUNE PRIME VA­
LUTAZIONI. 

Questo convegno, sorto dopo una 
prima serie di incontri tra com­
pagni del Veneto e della Lombardia, 
ha visto, per la prima volta a con 
fronto l'effettiva rete dell'auto­
nomia operaia organizzata delle 
due regioni. Erano presenti a que 
sto convegno i Coll. Pol . Operai­
delle province di Milano, Varese, 
Corno, i Comitati aut. operai del 
Lodigiano, i compagni dei Gruppi 
Sociali e dei coordinamenti ope­
rai della provincia di Padova, Vi 
cenza, Rovigo e Pordenone, oltre­
a una serie di compagni dell'au 
tonomia operaia di Bologna, e I 
compagni dei Coll. Operai della 
Fiat. 
Dunque, l'impostazione di fondo 
del convegno è stata rispettata: 
non abbiamo messo in piedi un cal 
derone dove potevano starci den-­
tro tutti, ma siamo andati ad una 
verifica politica, significativa, 
sia pur limitata sul piano geogra 
fico . -
Questo convegno si è articolato, 
il primo giorno, con la relazione 
introduttiva e l ' intervento dei 
compagni di ogni situazione sulle 
tematiche generali, il secondo, 
in due commissioni di un centina 
io di compagni ciascuna, che han­
no ripreso gli elementi di dibat 
tito generale, per calarli nella 
specificità di zona e·per mettere 
in risalto gli aspetti di ornogene 
ità e di diversità, utili alla 
crecsita generale dei livelli di 
organizzazione di classe. 
Sul convegno ritorneremo in altri 
numeri del giornale riportando 
relazioni, interventi delle varie 
situazioni. 
Riassumiamo intanto le nostre va­
lutazioni . 
a) Il convegno ha delineato una 
possibile strada da percorrere 
per trovare un terreno di confron 
to politico per l'autonomia ope-­
raia, che non sia viziato da 
pregiudiziali "strategiche" che 
hanno bloccato spesso sul nasce­
re la possibilità anche solo di 
mettere a confronto esperienze 
reali di lotta e d'organizzazio­
ne proletaria. 
b) Il convegno ha stabilito un me 
todo: quello che si è legittima-­
ti a parlare per ciò che si rap­
presenta e non per quello che si 
è individualmente. 
A partire da questo prinèipio, 
abbiamo riscontrato l'astrattez 
za degli interventi dei compagni 
di Milano città, che vivono una 
situazione di estrema difficoltà 
e crisi di programma, di progetto 
politico. Riteniamo sia fondamen 
tale per questi compagni affron= 
tare in termini molto più cenere 
ti il da farsi oggi in una situa 
zione metropolitana. -
Anche se bisogna tenere presenti 
tutti i problemi che una rnetropo 
li come Milano, con un livello -
reale 41 applicazione del rifor-
mismo, presenta. . · 
c) Rispetto ai territori rappre­
sentati , è emersa una sostanziale 
omogeneità sulla necessità di sa­
gomare l ' organizzazione proletaria 
alla luce della composizione di 
classe emergente. 
Fine del ruolo centrale dell'opera 
io-massa, nuovi strati che assu- -
mono ruoli e connotati simili a 
quelli svolti dall 'ope·raio della 
grande fabbrica qegli anni '60 
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(vedi ospedalieri), che vanno a 
porsi centralmente all'inte~no del 
processo di crescita e di raffor­
zamento dell'antagonismo di clas­
se. 
d) Sul programma e sul progetto 
•dell'organismo proletario territo 
riale, va registrata la meticolo= 
sità (manifestata in più interven 
ti) nell'individuare tutti i pas= 
saggi pratici che rafforzano i li 
velli di organizzazione di classe. 
L'otganizzazione proletaria vista 
perciò come scienza che si modella 
al territorio di intervento e al­
la composizione di classe e che 
studia con continuità e metodo i 
possibili passaggi in avanti e che 
si avvale dell'infinita ricchezza 
dei soggetti proletari presenti 
nel territorio per ~are corpo al 
programma del contropotere. 

e) Dall'intervento dei compagni 
della Fiat, è emerso come la gran 
de fabbrica stia cambiando eco-­
me, obbiettivi e contenuti delle 
lotte operaie, mai come oggi, si 
discostino dalle tematiche contrat 
tuali. Hanno anche evidenziato 
quale enorme disponibilità esista 
oggi, all ' interno della grande 
fabbrica, per la crescita dell'or 
ganizzazione autonoma e per l'e-­
spandersi di forme di lotta ille­
gali. Gli ultimi cortei interni 
hanno dimostrato quale sia oggi 
il livello di rabbia e di incazza 
tura degli operai contro i padro­
ni e sindacato. Ma sono anche sta 
ti messi in luce gli enormi guasti 
che provoca, per lo sviluppo di 
tutto ciò, l'iniziativa di alcune 
formazioni combattenti (v. recen­
ti fatti di Torino). 
f) Piccola fabbrica, decentramen­
to, territorio: è stata individua 
ta una metodologia di lavoro ed -
una impostazione di programma che 
mira alla costruzione di reali li 
velli di·organizzazione in questo 
strato di classe, che, per preci­
se scelte, va assumendo contorni 
sempre più vasti e indefiniti. 
La necessità perciò di individua­
re nel territorio il terreno prin 
cipale dell ' agire politico e del= 
la costruzione dei livelli di orga 
nizzazione adeguati alla ristrut-­
turazione marciante del capitale. 

g) Si è individuato nel Piano Pan 
dolfi il progetto del Capitale di 
rendere efficiente e p~oduttiva 
l'intera struttura della società­
fabbrica. Dagli operai del P.I. 
alla nuova dimensione del lavoro 
nero, precario, ecc., non è più 
dato un rapporto di tipo assisten 
ziale fra Stato e produzione so-­
ciale, ma si va imponendo in ma­
niera sempre più netta, il prin­
cipio della produttività, dell'a­
deguamento di tutte le strutture 

: di produzione e dei servizi alla 
logica dello Stato-impresa . Da ciò 

• ne deriva la necessità di dare 
risposte adeguate sul piano della 
organizzazione e delle forme di 
lotta al nuovo livello di riorga­
nizzazione dell'apparato produtti 
vo sociale. -
h) All'interno delle zone e dei 
territori, proprio per la nuova 
configurazione che va assumendo 
il ciclo produttivo ed il mercato 
del lavoro, emerge la proposta del 
le Ronde Proletarie Territoriali -
(ampiamente verificate in tutte 
le situazioni presenti al convegno) 
come momenti ricompositivi di vari 
strati proletari (disoccupati, 
precari, stagionali, ecc.) per ri 
versare all'interno delle fabbri= 
che e nei territori il programma 
comunista, programma che passa at 
tarverso la lotta contro gli stra 
ordinari, come terreno di interve 
nto diretto per la realizzazione­
della parola d'ordine "lavorare 
tutti per lavorare meno". Ma, al­
lo stesso tempo, per riaprire il 
dibattito politico con gli operai 
di fabbrica e uno spazio di lotta 
specifico su contenuti anticapi­
talistici, spazio, da tempo, "di­
menticato" da sindacato e PCI . Le 
Ronde, si rendono protagoniste nel 
territorio del rilancio delle lot 
te sul terreno del reddito, pro-­
prio perchè la lotta contro gli 
straordinari diventa soffocante 
se non si individuano nuovi terre 
nidi iniziativa, fuori dai can-­
celli, in grado di aggredire la 
tematica dei prezzi, delle tarif­
fe, delle mende sociali, intera­
ziendali, ecc . 
i) Un altro punto su cui si è svi 
luppato il dibattito, alla fine -
del convegno,con le due coillJllissi~ 
ni riunificate, è quello sull'uso 
del l a forza. Sono stati evidenzia 
ti gli effetti devastanti per la­
autonomia di classe, dell'inizia­
tiva di alcune formazioni combat­
tenti che si discostano sempre di 
più dalla necessità di far vivere 
questo elemento, non in termini 
astratti, ma legato ai livelli 
complessivi di crescita del ·mov ... -
mento di classe. Perciò, la neces 
sità, senza opportunismi di sorta, 
di dare agli organismi proletari 
una dimensione complessiva che, a 
partire dal radicamento e dalla 
socializzazione delle lotte, sap­
pia cadenzare l ' iniziativa d'attac 
co ai tempi di crescita e di ma- -
t~razione del movimento ~i classe 
antagonista nei vari settori di 
proletariato . 
1) E' stato ribadito, pur con le 
opportune diversità, la necessità 
di costruire organismi di direzio 
ne di massa che mirino al progettc 
di ricomposizione politica del 
proletariato, riuscendo allo stes 
so tempo, a costruire momenti spe 
cifici di lotta di settore, non -
ghettizzati o settorializzati, pro 
prio perchè oggi sono maturi i teni 
pi della riunificazione complessi­
va, nelle lotte, del proletariato. 
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apriamo il dibattito sui prezzi dei libri e delle riviste 
Padova. 
E' ormai diffusa l'opinione che 
mediamente la merce "carta stam­
pata" ha un prezzo troppo alto, 
non è bene appro f o ndire i vari 
apetti del problema. 
Iniziamo quinà a vedere quali 
s o no i meccanisr,,i , nel complesso 
mondo dell' edi t o ria monopolisti­
ca, che ci i n ter essano, eviden­
ziandoli per poter dare un~ ri­
spost a esauriente alla domanda: 
"ma i libri costano veramente 
t roppo?". Prendiamo in conside­
razione tutto il ciclo di lavo­
r a zione, dopodichè, esaurito il 
nostro elementare dovere di dare 
una corretta informazione, passe­
remo alle considerazioni in meri­
to. 

COME VIENE IMPOSTO IL PREZZO DEL­
LA MERCE. 
Quelle che vengono normalmente in­
dicate come leggi di mercato ci 
pongono di f r onte a decine di pro­
blemi di ordine pratico. E' infatti 
estremamente complesso l'iter che 
segue il prodotto prima di giunge­
re in libreria. Ed è proprio questo 
il motivo che ne determina una stra 
ordinaria lievitazione del prezzo. ­
Va d e tto chiaramente che una prima 
pesante ipoteca viene messa dal co­
sto delle materie prime,carta, in­
chiostro, rilegatura, ecc. che è 
aumentato circa dèl IOO% negli ul­
timi due anni. Facendo poi un disco 
rso generale che considera il libro 
o la riv~sta di media produzione in 
dustriale, il nuovo contratto dei -
tipografi e dei linotipisti ha in­
ciso parecchio nella determinazione 
del costo della merce in origine. 
Aggiunte poi le eve ntuali spese per 
traduzione o altre varie abbiamo co­
sì a questo punto il prodotto con 
un prezzo di costo-base già deter m! 
nato, che può subire leggere varia­
zioni solo in base alla tiratura : 
mol tiplicato per il cosiddetto mol­
tiplicatore industriale usato dalla 
casa editrice,dà il prezzo definiti 
vo d~ l libro. Il moltiplicatore in= 
dustri ale è quella cifra calcolata 
mediame nte che impone la parte di 

spese gene rali di gestione e il co­
sto della distribuzione. Va detto 
infatti c he il costo della distri­
buzione incide all'incirca per il 
50% sul prezzo di copertina, poichè 
è da lì che viene detratto il 28% 
circa di media di sconto che rima­
ne alla libreria. 
Ecco quindi, per fare schematica­
mente un esempio, che un qual siasi 
libro che costa 5000 lire, è costa­
to presumibilmente cira 700/IOOO, 
d ato il moltiplicatore industriale 
variabile da 7 a 5: di queste 5000 
lire, I400 vanno al libraio, IIOO 
alla distribuzione all ' ingrosso, le 
rimanenti 1800 o 1500 sono il gua­
dagno dell'editore. 
Ed è a queste condizioni, quello 
che ci guadagna di più . Ma va ag­
gi-unto anche che questo calcolo, 
ovviamente, considera il libro"ven­
duto", mentre l'editore fa i suoi 
calcoli anche sulla possibilità 
che un certo quantitativo della mer 
c2 rimanga invenduta nei magazzini~ 
ALLORA E' SBAGLIATO PROTESTARE PER 
IL CONTINUO AUMENTO DEI LIBRI? 
Deve essere chiaro che fino a qui 
ci siamo limitati ad elencare tutta 
una serie di nozioni tecniche di ba 
se. Vediamo ora di portare il disco 
rso su un piano più politico. Tutte· 

le considerazioni su come viene de­
terminato il prezzo dei libri e del 
le riviste non possono prescindere­
dall.a decisione se produrre un cer­
to materiale è un'operazione politi 
cc-culturale oppure prettamente com 
merciale . C'è chi, ovviamente, pre= 
tende di compenetrare le due compo­
nenti soprattutto nell'mabito della 
cosiddetta aria degli editori demo­
cratici, ma non è così dal nostro 
punto di vista. Fatti salvi tutti i 
meriti che vanno attribuiti ad edi­
tori coraggiosi come Savelli,Mazzot 
ta, Bertani, Musolini, Marsilio Gua 
raldi e qualche altro, ed anche a -
solidi pilastri della cultura ita­
liana come Einaudi, Feltrinelli, La 
terza, ecc. non possiamo per questo 
esimerci dal considerare prevalente 
l'aspetto di speculazione a scopo 
di lucro, sulla merce "informazione 
è cultura", Ma ~ parte 
alcuni casi, bisogna ammettere che 
l'editoria militante riesce a conte 
nere i suoi prezzi, anche qqando, 
come succede in maniera fortunata­
mente più diffusa negli ultimi tem­
pi, il problema tecnico dell'impagi 
nazione e della grafica non è rele= 
gato in un piano ultrasecondario, 
ma viene anzi ad integrarsi ad un 
linguaggio e ad un modo di esprimer 
si strettamente legati nel rapporto 
contenuto/forma. Ma oltre a questo 
aspetto, va sottolineata soprattut­
to la novità degli ultimi anni, che 
si sta diffondendo come giusta in­
dicazione di lavoro: la pubblicazio 
ne di testi importanti,interessantI, 
rna costosi, in edizione "pirata" . 
Questa tendenza che dal punto di vi 
sta del costo ovviamente riesce a -
saltare tutta una serie di passaggi 
così da realizzare economie tali àa 
ridurre il costo tre/quattro volte 
rispetto all ' originale . 
Si commenta da sola, quindi, questa 
maniera di produrre, che ironicamen 
te si può definire "alternativa", -
ma va ricordato che non può certo 
essere proposta come pratica genera 
lizzata dato che trova alcune resi= 
stenze, da parte della magistratura 
in special modo. 
In conclusione ci è difficile espri 
mere un giudizio definitivo sul pro 
blema del costo dei libri. Da una -
parte ci sta qualcosa di estremamen 
te chiaro cioè : la produzione delle 
case editrici che si muovono in una 
ottica di realizzazione dei massimi 
profitti reali zza alla fine dei 
"prezzi" da ladri" e ci rifiutiamo 
di accettare mediazioni che giusti­
fichino in qualche maniera l ' opera­
to di questa gente; se disgraziata­
mente si deve o si ha voglia dico~ 
perare libri di queste produzioni 
(cosa che non consideriamo affatto 
assurda) crediamo che l'atteggiamen 
to da tenere sia lo stesso che per­
la carne, i blue- jeans o i dischi, 
ovvero se i soldi ci sono si paga, 
e se no altre maniere ci sono, ba~ 
sta praticarle. Più difficile è nel 
l'ambito dell'editoria militante e­
antagonista (non quella " democrati-

ca" che rientra nel discorso appena 
fatto) perchè qui si ·tratta di com­
pagni che non ci guadagnano niente 
e quindi non pagare i loro prodotti 
significa direttamente compromette­
re o impedire il proseguire dell ' e­
sperienza editoriale. Si tratta qui 
ndi di una scelta di"campo" eden-­
tro quella rispettare le regole per 
chè si ha fiducia che dietro a cer= 

te testate di riviste o certi nomi 
di editori non c ' è nessuno che ti 
vuole inculare. Ci rendiamo anche 
conto che nell ' attuale "stato del 
movimento" orientarsi non è sempre 
facile ma purtroppo su tutto questo 
problema non c'è una cartina del 
tornasole che dice sempre la verità . 
Spazi di ambiguità esistono e per 
ora non sono chiariti. Il processo 
di chiarificazione , rispetto al ma­
teriale comunista e ai suoi promoto 
ri, va di pari passo con la cresci= 
ta e l'affermazione di un certo pro 
gramma politico e questo ha dei tem 
pi che non sono certo immediatamen= 
te individuabili, in ogni caso sarà 
nostro dovere . in seguito scendere 
più in particolari per distinguere, 
o dove sia necessario, discriminare 
per contribuire a determinare una 
chiarezza maggiore nell'ambito spe­
cifico della comunicazione antaqoni 
sta. 

ATTENTI A QUEL:CUCCELLO. 

BUKOWSKI : UN UCCELLO CHE NON RISPA­
RMIA NEANCHE LA MORTE, PER QUALCHE 
CENTIMETRO IN PIU; IL SUPER UOMO 
DEGLI STRACCIONI. 
VI PIACCIONO QUESTI TITOLI, VI SEM­
BRANO COMUNQUE CHIAVI DI LETTURA O, 
SE BUKOWSKI MI CONSENTE, CHIAVATE 
DI LETTURA? 

E' sconcertante, esco adesso da una 
lettura faticosa dell 'ultimo Bukow­
ski apparso in Italia, il Taccuino 
di un vecchio sporcaccione, e non 
so con precisione se sono lordò di 
sborra (sperma) o di vomito, tanto 
ne passa attraverso le pagine di 
questo libro che appare, qui da noi, 
a quattro mesi di distanza dal pri­
mo,più famoso,per il momento, edito 
da Feltrinell i in ottobre '78, Sto-
rie di ordinaria foll i a. --
Erezioni Eiaculazioni Esibizioni. 
E attraverso le bolle di questa lor 
da schiuma ammicca l ' universo socia 
le americano, fatto di Violenza "in 
sensibili tà" freddezza gigantismo.­
Quale migliore forma espressiva del­
l'Iperrealismo poteva rendere que­
sta America bukowskiana? Upiperrea­
lismo narrativo che certamente sor­
prende il pubblico italiano, anzi 
di più , coinvolge strati di movimen 
to, quelli abituati al Male, in un­
ritmo frenetico che determina già 
dei comportamenti . Nessuna meravi­
glia dunque se vedremo nel movimen­
to fra breve non più indiani con 
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, quando addirittu­
ra non vengono messi in circolazio­
ne molti libri anche significativi 
ma che sull'onda di una certa moda, 
ne vanificano il contenuto e quindi 
ne riassorbono l'antico valoro di 
uso a fini capitalistici. 
Va detto infine che molte, troppe 
volte il libro ha un prezzo spropo­
sitato rispetto alle possibilità 
economiche di un cliente del reddi­
to medio: è chiaro quindi che pra­
ticamente nessun editore si è mai 
posto seriamente il problema di pr2 
durre libri a prezzi popolari ad8-
gtiati alle esigenze degli strati 
proletari. Tanto più, va,-.detto con 
fermezza, che quegli editori che 
~raticano una politica di collane 
economiche, stampano solo best-sel­
lers di provata fede borghese ed an 
che proletaria, salvo qualche spora 
dico caso indispensabile a dare una 
patina di democraticità al nome del 
l'editore. -
L'EDITORIA MILITANTE E LA STAMPA AN 
TAGONISTA DI FRONTE ALLE LEGGI DI 
MERCATO. 
Così come è andato strutturando in 
maniera autonoma su propri canali, 
il circuito di librerie e i conti 
di distribuzione, diffusori privi­
legiati dell'editoria militante e 
della stampa antagonista, si sono 
più volte posti il problema di come 
difendersi da queste ferree leggi 
di mercato. 
Ecco che quindi ci troviamo.di fron 
te spesso a pubblicazioni che, per­
mantenere basso il prezzo, lavorano 
pressochè in pareggio; viene cioè 
adottato un moltiplicatore molto 
basso, mettiamo di solito il 3, che 
è il minimo che si possa applicare 
per non rimetterci . Spesso comunque 
questo non è sufficiente a garanti-
rne l'economicità, per la man-
canza di potere contrattuale con le 
tipografie (spesso è già un buon ri 
sultato solamente trovare un tipo-­
grafo disposto a stampare materiale 
"'sovversivo" (?)), 
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variopinte penne a cingere i · capi, 
ma con uccelli dimensione Bukowski. 
Non me ne vogliano i compagni se 
non sono convinto di questa"novi­
tà"che ci arriva dall'altra parte 
dell'Atlantico, ne si incazzino 
per l'accostamento fatto a Il Mii.~. 
E' una leggera sensazione che mi 
fa vedere un legame tra l'uno e 
l'altro e, questi, a tanti altri 
fatti o tendenze presenti in qu~­
sta fase. Ma torniamo ai libri di 
Bukowski . Raramente la voce dell'e­
marginazione aveva raggiunto tali 
livelli; sono occorsi molti anni 
prima che il vecchio Kerouac tro­
vasse auditori,che dire poi del si­
lenzio che circonda i Kesey e forse 

.anche Burroughs. Ed ecco che scop-
pia il ciclone Bukowski, ma non tra 
gli addetti ai lavori, ma tra gior­
nalisti impegnati sulle pagine de 
"La Repubblica'' che agitano il tac­
cuino come un tempo si agitava il 
libretto rosso di Mao, tra pubblici 
moralisti e anche tra le casalinghe, 
con buona pace delle femministe . 
Ci assicurano, tra l'altro, che so­
no previste letture riservate anche 
all'imminente congresso del PCI. 
Come vedete è difficile liberarsi 
dal Male. Quale è allora il signi­
ficato di questo successo? Nella 
prefazione al Taccuino Carlo A. CoE 
si ne appronta una: "il panorama 
della narratività americana dell'ul 
timo decennio . . non offre, nel suo-
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i nipotini handicappati di noske 
Da molti mesi il PCI ha intensifi­
cato la sua campagna, tanto rabbia 
sa quanto stolida, contro Radio -
Sherwood. Questa campagna oggi ha 
avuto lo sbocco desiderato, quello 
di far incriminare l'emittente co­
munista per istigazione a delinque 
re. I fatti sono abbastanza noti e 
soprattutto la versione vera, quel 
la che racconta dei giovani leoni­
della FGCI affiancati dagli squa­
dristi del MLS che aggrediscono i 
compagni nei pressi del bar Livia­
no. A Radio Sherwood viene letto 
un volantino, la sera dopo l'aggre 
ssione, che denunciava per nome e­
cognome i picchiatori . Questo vo­
lantino era stato diffuso a migli­
aia di copie ed inviato alle reda­
zioni dei giornali cittadini. Nel 
pieno diritto e nella piena legali 
tà i compagni di Radio Sherwood -
hanno creduto di assolvere ad un 
dovere di informazione. Ma il PCI 
attraverso una sua iscritta, certa 
Busetto, ha denunciato il diretto­
re responsabile. La magistratura 
nella persona del dott. -Calogero 
ha creduto di ravvisare il reato 
di istigazione sulla base delle 
prove portate dal PCI ed ha invia 
to la comunicazione giudiziaria . ­
Lo zelo del PCI nel perseguitare 
Radio Sherwood ha trovato altret­
tanta comprensione e zelo nel Dr. 
Calogero di cui ricordiamo il ri­
gore e il metodo nell'istruire i 
suoi processi. Si sa, nessuno è 
infallibile e certe cose possono 
sfuggire. A Radio Sherwood, co­
munque, il Dr. Calogero ha avuto 
in un'altra occasione il piacere 
di inviare una perquisizione che 
si concluse con l'arresto di Alber 
to Gardin, segretario del partito­
radicale di Padova . In quell'occa­
sione il Dr. Calogero cercava ar­
mi o esplosivo e tutto quanto at­
tiene ai reati di costituzione di 
banda armata. La perquisizione eb-

insieme, almeno tra gli scrittori 
più noti al nostro pubblico, in ciò 
riflettendo una tendenza che coin­
volge un pò tutta quella società, 
casi di autori"nuovi" che siano ve­
nuti clamorosamente alla ribalta. 
Continuano con una fortuna a volte 
superiore ai meriti, scrittori da 
tempo consolidati ... ma che da tem­
po non ci offrono aperture decisa­
mente illuminanti." In questa fase 
di stanca dunque, in un panorama 
vuoto la figura di Bukowski si sta­
glia gigantesca; quando il movimen­
to underground mostra i segni del 
"grande sonno", nel"riflusso modera 
to" aggiungiamo noi. E questo non 
a caso. Abbiamo già in altre occa­
sioni su questo giornale, colloca­
to dalla parte giusta la nozione di 
riflusso moderato. Dicevamo allora 
che se di riflusso si trattava, non 
riguardava certo il movimento di 
lotte comunista che, semmai, causa­
va in certi partiti, in certi setto 
ri della "pubblica opinione" questo 
indefinibile stato di angosciosa 
incertezza, di crisi di socialità, 
di scoperta dell'intimità. Ora è 
proprio sotto l'incalzare della spi­
nta _di classe che gli ideologi ved2 
no la realtà con occhi diversi: la 
tragedia della imminenza della fine 
di un certo dominio viene universa­
lizzata, la catastrofe diventa im­
minente, è il medioevo prossimo ven 
turo ed ecco Bukowski, questo Boe-­
caccio degli anni '80, che diventa 

be esito negativo. La cosa apparve 
allora come un'intimidazione alla 
libera informazione giornalistica. 
Oggi il Dottore cerca istigatori 
e il suggerimento del PCI giunge 
provvidenziale. Noi vorremmo ricor 
dare al Dr. che 'L'Unità' ha pub-­
blicato una lista di nomi proprio 
come il movimento aveva fatto con 
il volantino, non ci risulta però 
che siano stati presi, per quel 
giornale, provvedimenti analoghi a 
quelli presi per la radio. Se il 
Dr. ci consente noi gli suggerirem 
mo di fare altrettanto, se non al= 
tro per ragioni di imparzialità. 
Ci preme inoltre sottolineare che 
non ci sembra sussista il reato 
contestato a Radio Sherwood; la no 
stra competenza in materia non ci­
dà tuttavia quell ' autorità neces­
saria a rendere credibile la nos­
tra convinzione e per questo atten 
diamo fiduciosi il dibattito in au 
la. Tuttavia non riusciamo a rimuo 
vere la sensazione spiacevole che 
l'insieme delle circostanze che 
hanno portato Radio Sherwood oggi 
sul banco degli imputati, siano ma 
turate in un disegno che lascia -
spazi sempre più esigui alla libe­
ra espressione delle idee. A prova 
di quanto diciamo stanno le innume 
revoli pubblicazioni del PCI con-­
tra l'emittente comunista del movi 
mento di Padova. Come già a Roma, 
dove l'intolleranza degli uomini 
del PCI ha portato alla persecuzio 
ne contro le radio comuniste loca= 
li (Onda Rossa e Radio Proletaria); 
come nel '77 a Bologna, sempre il 
PCI, fece, nella sua propaganda, 
di Radio Alice un covo; così oggi 
a Padova si vuole ripetere la stes­
sa inqualificabile provocazione. 
Oggi come allora il movimento comu 
nista non si farà certo imbavaglia 
re, tanto meno dai nipotini handi= 
capati di Noske. 

raggio"illuminante" di una realtà. 
Bukowski fornisce a_i catastrofici 
(ma sarebbe meglio chiamarli uccel­
li del malaugurio) nostrani formi-

dabili argomenti. Si getta discre­
dito sul fare,si accomuna nel di­
sprezzo il politicante con il mili­
tante, si introduce con la comica 
non il dubbio ma il viso del demen­
te; si sollecita la coscienza pusto 
losa del petit-bourgeoise con lazzi 
e frizzi (vedi l'Altra Domenica di 
Arbore e le incensate di Bocca), e 
si ricaccia il sesso negli angoli 
sordidi e scuri delle sagrestie. 
Un goffo scenario fatto di funghi 
atomici su per il culo, di uccelli 
chilomentrici, di fiche da trenta 
tonnellate, sembra racchiudere tut­
ti questi iettatori, in attesa del­
l'anno mille. Che aspettino la loro 
fine non ci dispiace, è bene comun­
que ricordare che della loro fine 
si tratta. 
Per amor del vero tuttavia non pos­
siamo non riconoscere al vecchio 
Bukowski la battuta felice "Bukow­
ski, il grande scrittore; una sta­
tua di Bukowski al Cremlino, che si 
spara una sega" ecc. 
Nè ci lascia insensibile la sua di­
sperata solitudine . Il fatto è che 
Bukowski non vuol capire che essere 
sporcaccioni sottopagati non signi­
fica essere fuori dalla schiavitù 
del sistema. 
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CARRARO: 
i disoccupati premono 
ai cancelli 

Campodarsego (PD) 
Negli ulimi sabati i compagni del 
Gruppo Sociale di Camposampiero 
hanno fatto delle ronde proletarie 
nel la cintura di f abbriche intorno 
a Campodarsego. 
Scopo di queste >nde è quello di 
c ercare di r i comt rre politicamente 
i proletari d isoccupa ti con gli 
operai della zona su obiettivi co­
muni quali per esempio il blocco 
degli straordinari, l ' imposizione 
d e l le assunzioni politiche dove 
gli straordina ri vengo no abitual­
mente fatt i,un minimo di organiz­
z a zione operaia dove questa è com~ 
pletamente assente. 
Punto -di partenza per il primo sa­
bato è stata la Carrara. In questa 
fabbrica si devono attuare in un 
p e riodo preciso un numero notevole 
di assunzioni. Fi no ad oggi le po­
c he assunzioni fa t t e , sono avvenu­
t e col solito melodo c lientelare, 
saltando l'ufficio di collo camento 
del l a zona e non rispettando le 
.l iste di disoccupazione. Ultimame­
nte inoltre i capi hanno ricomincia 
to con gli straordinari, tentando 
di coinvolgere anche gli operai. 
Da questi f atti i compagni e alcuni 
ope r ai si sono dati appuntamento 
per sabato davanti ai cancelli d~ 
ve, oltre al blo cco si è discusso 
sull 'opport unità di promuovere al­
cune f orme dt lotta.contro i capi 
che alzano la cresta. Si è discus­
s o inoltre dell'opportunità di ar­
rivare, sulla questione delle as­
sunzioni, ad una assemblea di fab­
b rica dove devono partecipar e an­
che i disoccupati . 
La seconda tappa della ronda è 
s t ata l a valigeria Roncato, che oc 
c upa circa I20 dipendenti . Anche 
s e sostanzialmente è un'unica fab­
b rica, nominalmente la Roncato è 
d ivisa sotto i due frate l li. In 
questa fabb r ica i compagni hanno 
t rovato ,ma quarantina tra operai 
e mae s t ranze che facevano gli stra 
or0inari. I proprietari hanno ten= 
tato di qiustificar~i adducendo il 
mo tivo che dovevano portare a ter­
mine una importante commessa. 
Il Gruppo Sociale è riuscito ad 
organizzare un'as semblea con gli 
operai present i nel corso della 
quale è emersa che gli straordina­
ri sono praticamente comandati 
ogni qualvolta la domanda tira . 
Dat o che in questa fabbrica da tre 
anni non è presente neanche il si~ 
dacato, ci si è .dati come prima 
scadenza una assemblea dave oltre 
a l Gruppo Sociale partecipi anche 
l ' operatrice di zona per èostitui­
r e il consiglio di fabbrica e di­
s c utere sulla pratica di lotta da 
seguire per una diminuzione dello 
sfruttamento e la riduzione della 
giornata lavorativa . 
C'è da segnal are che nel corso del 
la settimana alla Carrara c ' è sta= 
to uno sciopero articolato di due 
mezze ore contro i capi e lo stra­
ordinario . Nel corso dello sciope­
ro, in uno stabilimento separato 
della Carrara situato in via Ver­
di, un capo si è indispettito e 
non ha consegnato le buste paga. 
Gli operai hanno prontamente rispo 
sto con un supplemento di mezzora­
di sciopero. Il sabato seguente si 
sono subito notati i primi risul­
tati: alla Carrara e alla Roncato 
n on c'è stato più nessuno che ha 
fatto gli straordinari. 
Il Gruppo Sociale si è allora di­
retto a·lla Maschio; una fabbrica 

del settore metalmeccanico con 60 
dipendenti. Di questi la metà fa­
ceva lo straordinario. E' · stata 
fatta un'assemblea dove si è di-

Padova. 

Carlo Peraro, il padrone delle Fon­
derie, dopo averla fatta franca, u­
scendo pulito dal processo d'appel­
lo tenutosi a Venezia per aver omes 
so gli impianti di depurazione cau= 
sando così ,la silicosi a numerosi 
operai, ha regalato alla classe ope 
raia un ennesimo cadavere . -
Davide Zuin operaio venticinquenne 
ci ha rimesso l a pelle. Era addetto 
alla manutenzione di un nastro tra­
sportatore. Doveva spal are da una 
buca , situata sotto il nastro, i re 
sidui di terra usati nel ciclo di -
lavorazione. La macchina si è messa 
in moto e probabilmente ne è rima~ 
sto travolto. 
Gli operai della Peraro, incazzatis 
simi hanno accusato e denunciato -
Carlo Peraro , hanno scioperato, ma 
non è detto che questi macell ai di 
padroni non trovino ancora qualche 
magistrato accondiscendente . Il ca­
po del personale delle fonderie,Wal 
ter Barina_, ha risposto alle accuse­
affermando che non è vero che il la 
voro alla Peraro è pericoloso e no= 

scusso oltre che del problema del 
posto di lavoro anche di quell o di 
un coordinamento stabile tra di­
soccupati e operai della zona. 

civo. Secondo il Capo Davide Zuin 
non avrebbe dovuto trovarsi dove è 
stato trovato il suo cadavere . In 
poche parole: "E' colpa· sua se è mo 
rto" . -
Il fatto è che la Peraro ha rido"tto 
nell ' arco di pochi anni il suo orga 
nico dµ 400 a 300 operai ed è vero~ 
specialmente in una fonderia, che 
"l'assenza d i un operaio significa 
più pericolo per tutti gli altri" 
come ha affermato un delegato di 
fabbrica. 
Ultimamente sono aumentati i r itmi, 
gli accordi sindacali sono stati re 
golarmente disattesi e i risultati­
non si sono fatti attendere: silico 
si· per mol ti operai e . . .... . .... . . :-. 
Un casco di protezione sfracellato 
un corpo agonizzante con numerose 
escoriazi oni al basso ventre fino 
al mento. Un altro operaio ci ha ri 
messo la pelle. Noi non crediamo -
nella giustizia di questo Stato.E 
iri ogni caso nessuno può restituire 
alla vita Davide Zuin. Crediamo pe­
rò nella memoria, nell'intel l ignza 
collettiva comunista, nel la forza 
operaia organizzata . 

alle provocazioni si risponde con ... 
La rivoluzione secondo: 

Toni Negri , 
Oreste Scalzane 

COLLETTIVO MARXIANO-COMUNISTA 
« Negazione della Negazione» 

Ci riprovano ogni tanto . 
Apparati occulti, centri della con 
troguerriglia dello Stato o topi 
neri, a turno, stampano "pamphlet 
travestiti" con lo scopo di getta 
re discred ito sulla sinistra rivo 
luzionaria e sulle sue posizioni­
politiqhe. 
Ma questi imbecilli gioiscono di 
solito per poco. 
I compagni, il movimento fiuta per 
esperienza queste provocazioni bo 
nificando i n breve questo lordume . 
In questo caso si tratta di nazisti 
o meglio di "nazi- maoisti"(ve li r i 
cordate? Il vecchio Freda insegna) 
Hanno tentato di farlo circolare 
soprattutto in alcune zone della 
bassa padovana e nel rodigino . 
Non occorre sprecare molte parole. 
I compagni sono avvertiti e sanno 
come compor tarsi di conseguenza·. 
N.B 
0nestatamente con i tempi che cor 
rono a volte a una prima occhiata 
ci é difficile riconoscere la pat 
erni tà degli autor i . -
I riformisti sempre più spesso ' non 
scherzano in fatto di calunnie e 
opera di mistificaz i one contro i 
compagni, contro l ' a utonomia ope~ 
aia . 0 --no ? 
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costruire,organizzare,un movimento 
di lotta per la casa 
PADOVA. 
Cinque appartamenti occupati al 
quartiere Portello, due appartamen­
ti occupati al quartiere Arcella, 
tre nel centro storico, altri stan­
no per essere occupati al quartiere 
Brusegana. 
Ques'to è il via, in termini concre­
ti, che i proletari organizzati ne! 
le strutture dei Comitati di ~ona 
dei quartieri e nei Comitati di Lo! 
ta dell'università, hanno dato alla 
costruzione nel territorio di un m2 
vimento di lotta per la casa, il cui 
primo obiettivo vuole essere che 
"una casa per tutti i proletari" 
non sia più solo uno slogan, ma di­
venti una realtà, una pratica di 
lotta massificata. 
Questa esperienza prende corpo dopo 
due anni in cui è maturato ed è co~ 
so orizzontalmente dentro il movi­
mento il dibattito politico sul pr2 
blema della casa, della legge 513, 
del canone-truffa, dell'edilizia P2 
polare. Dibattito su cui sono cre­
sciute, immediate, le prime lotte 
nel momento in cui gli inquilini 
IACP vedevano smisuratamente aumen­
tato il loro canone d'affitto, pa­
rallelamente ad una situazione di 
abitabilità che, in moltissimi casi 
non aveva più nulla di dignitoso. 
Dopo decine di autoriduzioni in tu! 
ta la città, l'ente era costretto 
a stanziare 600 milioni per casi 
più gravi in cui si rendeva indi­
spensabile procedere al risanamen­
to. Riformisti, SUNIA in testa, c?­
me al solito si opponevano ad ogni 
forma di lotta, tentando di caval­
carla una volta constatati i risul­
tati. L'autoriduzione IACP era la 

.spinta per l 'autoriduzio_ne sul can2 
n e -truffa nel frattempo entrato in 
vigore: sulla base del_l' est~ns~one 
concreta di una rete di affitti au~ 
toridotti .va ad innescarsi la prat~ 
ca dell'occupazione degli alloggi 

sfitti. 
In una città dove la speculazione 
edilizia costituisce uno dei maggi2 
ri veicoli di riproduzione del cap! 
tale, dove l'edilizia popolare è i~ 
teramente subordinata a questa rea! 
tà, dove, stante la presenza di qu~ 
rantamila studenti fuori-sede, l'O­
pera Universitaria risulta aperta­
mente e spudoratamente legata ai 
grossi centri di speculazione, dove 
esistono 6000 vani sfitti e 3500 
sfratti aspettano di andare in giu­
dizio, dove'case dello studente nu2 
ve vengono mantenute inagibili gra­
zie a gabole burocratiche, l'unica 
forma di opposizione si viene ad e­
videnziare nitidamente come l'orga­
nizzazione in forma autonoma di qu~ 
sto bisogno proletario. -
E sulla base di questa evidenza fa­
cilmente si smascherano le manovre 
riformiste e pauperistiche che in 
quest o frangente come già fu per la 

lotta degli inquilini dello IACP, 
PCI e SUNIA portano avanti: a live! 
lo nazionale si chiede la requisizio 
ne dei vani sfitti, come argine alla 
rabbia e alle nuove forme di orga­
ni·zzazione dei proletari, ma si te~ 
ta quindi di imporre il pagamento 
dell'equo canone, rientrando a pi~ 
no nella.logica dell'accumulazione 
di profitto, della ristrutturazione 
del mercato della casa in questa 
funzione, della stabilizzazione de! 
la contraddizione aperta sul probl~ 
ma casa nell'assetto legale da essi 
voluto e approvato . . 
Inevitabile l'accodarsi di iniziati 
ve locali tra il demagogico e l'op= 
portunista - non a caso portate av~ 
nti qui a Padova dai demo-proletari 
dell'u~ione inquilini - che "occu­
pando"alcuni appartamenti al Bassa­
nello, mandano i soldi dell'equo c~ 
none ai padroni. A questi compagni 
diciamo di chiarirsi le idee: l'or­
ganizzazione proletaria si regge 
sulla propria forza, sulla lucidità 
della propria soggettività politica, 

· sulla chiarezza del proprio proget­
to e solo su questo può trovare co~ 
tinuità l'esperienza di lotta, fuo­
ri da mediazioni furbesche o para­
istituzionali. 
Contro questa logica, a partire da! 
le occupazioni nei quartieri e nel 

. centro, crediamo sia necessario e· 
possibile andare ad est~nde7e e 
massificare questa pratica in tutta 
ma città, dare ulteriore centralità 
al problema dell'organizzazione di 
un movimento di lotta per la casa 
dentro il dibattito di tutte le 
strutture, far crescere ·1a nostra 
rete organizzativa nel territorio. 
La prima articolazione di questo 
progetto, che trova naturale sinte­
si politica nel Comitato Cittadino 
per l'Autonomia Proletaria , è la co 
struzione di un Centro di Iniziati­
va, che si ponga come punto di ri 
ferimento·permanente per tutti i 
senza casa. 
Una struttura stabile di lavoro e 
di iniziativa che raccolga al suo 
interno i proletari occupanti le c~ 
se, rappresentanti di tutte le stru! 
ture 5J,el movimento, compagni avvoc~ 
ti cne garantiscono di non cadere 
nei numerosi trabocchetti legali che 
l'ipotesi dell ' occupazione lascia i~ 
·travvedere; momento di direzione r! 
spetto alla massificazione delle OE 
cupazioni nel territorio e di cre4 
scita del dibattito politico sul 
problema casa, con una sua sede ed 
un personale definiti. . 
Crediamo che, su questo terre.no di 
lotte i proletari abbiano dimostra­
to la propria capaci.tà di esprimer­
si ed organizzarsi, compito di tut­
ti è ora dare continuità al nostro 
progetto. 

PAD0VA:sul1occupazio­
ne delle case del quar­
tiere Guizza 
Abbiamo intervistato un compagno OE 
cupante. . 
Autonomia: Tu hai partecipato alla 
occupazione delle c~se alla ?u~z~a 
organizzata dall'Unione Inq~il~ni. 
Come le vedi queste occupazioni? 
Risposta : Innanzittutto p~n~o che 
occupare le case per tutti i prol~­
tari senza-casa è l'unica forma di 
lotta che è data oggi contro la sp~ 
culazione edilizia a Padova. Da que­
sto, poichè mi trovo a lavorare po­
liticamente in zona ed essendo sen­
za casa ho occupato assieme ad al­
tri proletari della zona degli app~ 
rtamenti sfitti da molto tempo. 
Autonomia: Cosa ne pensi della pro­
posta dell'Unione Inquilini per qu~ 
nto riguarda il prezzo dell ' affitto? 
Risposta: Questa proposta ~ndubb~a~ 
mente ha suscitato battaglia polit~ 
ca con i compagni dei Gruppi Socia­
li che si muovono su questo terreno 
della capa e che erano presenti al­
l'assemblea di mercoledì alle case 
occupate. La nostra pratica 'di pag~ 
re inizialmente il prezzo dell'af­
fitto secondo l'equo canone mira s~ 
prattutto ad ottenere ~l co~tratto 
di locazione col proprietario attr~ 
verso l'intervento del comune. Da 

· questo cercare di pratica:e l'auto­
riduzione in base al reddito tenen­
do conto anche che ci troviamo da­
vanti a occupanti (intere famiglie) 
che fanno fatica a porsi il proble­
ma del prezzo politico nel suo si­
gnificato complessivo. 
Autonomia: Ma pensi che questa 
diazione possa essere vincente 
che se solo dentro una pratica 
l'obiettivo? 

me­
an­
c:Iel-

Ri sposta: No! Penso che il problema 
della casa va risolto soltanto den-

' .tro i · rapporti di forza compless~vi 
che si riesce ·a imporre come movi­
mento dentro tutta la città. Le oc­
cupazioni di case negli altri_quar­
tieri e nel centro che rivendicano 
la CASA COME SERVIZIO SOCIALE A 

PREZZO POLITICO sono giuste. 
E sono d'accordo che vadano sem­
pre più estese, che si crei un va­
sto movimento di lotta per la casa. 
Rifiuto l'interpretazione che hanno 
dato i giornali locali sull'assero~ 
blea fatta alle case occupate alla 
Guizza in cui , secondo loro, l'"Au­
tonomia Operaia" è stata isolata. 
Non è stato isolato nessuno. Il di­
battito con i compagni che si muo­
vono sul terreno corretto dell'occ~ 
pazione delle case deve essere ape­
rto e continuare. 
Autonomia: Cosa ne pensi dell'Equo­
Canone? 
Risposta: penso che non sia "Equo" . 
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IL SINDACATO·"SPERIMENTA" IL CONTROLLO SOCIALE 
VENEZIA una credibilità e una se pur rela-
Già oggi nelle piattaforme contrat tiva partecipazione che alla scuo-
tuali per la scuola il sindacato - la tradizionale mancano ormai da 
cerca di introdurre elementi di an- molti ·anni. In particolare dalle 
ticipazione, e anche di superamen- sperimentali si vuole fare uscire 
to, della riforma della secondaria, un'aliquota di agenti del control-
quali la rottura del gruppo classe, lo sociale imbottiti di "senso del 
la struttura modulare, la compre- lo stato" : spie, poliziotti socia= 
senza . li, organizzatori di consenso, per 
La sinistra sil:dacale cavalca que- perpetuare quel ceto politico de-
ste proposte, come nelle migliori centrato che già oggi è la base di 
tradizioni: anzi nelle scuole spe- sostegno di queste scuole. 
rimentali, dove già si applicano, Poliziotti, prete, assistenti so-
essa trova le sue basi più solide. ciali, uomini dei partiti non ba-
E' da notare, en passant, che il stano più: occorre ramificare in 
lavoro straordinario e, comunque, ogni angolo della società un ceto 
l'aumento dei carichi di lavor~ intero di gente con una formazione 
sono le gambe "occupazionali" su interdisciplinare agile e seria, 
cui queste- proposte camminano. An- con l'abitudine al confronto ma 
zi, uno dei loro scopi è l'abolì- insieme un religioso senso dello 
zione della figura del supplente. stato e della sua difesa . 
in quanto legata all'esistenza di Indubbiamente, a livello della 
un'organizzazione per classi e non scuola elementare ed anche media, 
indispensabile in una struttura in la sperimentazione ha anche delle 
cui l'insegnante non è legato ad funzioni diverse : nelle elementari 
una determinata quantità di alunni è un servizio sociale, per il suo 
(con un risultato quindi anche di· orario (che però già alle medie 
controllo reciproco tra insegnanti} rappresenta una pesante violenza 
E' naturale quindi che rispetto a sui bambini); può diventare stru-
situazioni del genere la rivendica mento per una formazione ed una 
zione minima necessaria è l'assun= conoscenza fortemente critiche e 
zione in ruolo di un numero di suE dubitative, potenzialemnte antago-
plenti pari al tasso di assentei- niste, che nella scuola tradiziona 
smo, salvo restando un discorso da le con l'unicità dell'insegnante e 
farsi sui criteri di queste assun- l'impossibiltà di formare gruppi 
zioni. più piccoli della classe è diffi-
Ma altro è il nodo politico della cilmente attuabile. E non è da tra 
sperimentazione : la scuola attuale scurare l'aumento di organico derI 
è ormai cestituzionalmente insuff! vante dal doppio insegnante. -
ciente a formare forza-lavoro uti- Questo nella scuola e·lementare dove· 
le alle necessità del capitale. infatti, partiti e sindacati oste~ 
La scuola sperimentale tappa alcu- giano la generalizzazione del tem-
ni buchi di queste necessità for- po pieno (ed attaccano quelli esi-
nendo, fra l'altro, alla scuola stenti, come ha sempre fatto la DC, 

e come fa oggi il PCI a Campalto 
e a Catene) , ed in p ~rte nella me­
dia. In entrambi i ç~si comunque 
non senza q1.1elle ambiguità che de­
rivano dall 'essere vetrina delle 
giunte "rosse", strumenti di con­
trollo sociale nel territorio, in 
molti casi occas.ioni di maggior ca 
rico di lavoro. -
Ma la scuola superiore è un'altra 
cosa: qui ogni sperimentaziune po­
rta tutto intero il segno della co 
gestione della scuola, della sele­
zione fondata sulla "partecipazio= 
ne", del controllo politico sulle 
lotte degli studenti . 
Anche dove i contenuti sono "alter 
nativi " permane la struttura di con 
trollo. E comunque i contenuti al-­
ternativi non portano mai ad una 
presa di coscienza collettiva in 
senso "eversivo", ma sempre al ri­
fugio nel privato, all ' ideologia 
del "fatelo-da-voi", alla difesa 
dello Stato. E ' il destino, da sem 
pre, di ogni contenuto alternativo 
portato -dalle istituzioni, se non 
altro perchè gli zelanti promotori 
di queste scuole (magari di OP) 
soffocano sul nascere ogni spinta 
di segno diverso, sia che venga da 
gli insegnanti che dagli studenti: 
E' molto probabile che nemmeno do­
po la riforma tutte le scuole di­
ventino sperimentali: ma elementi 
di sperimentazione verranno intro­
dotti dal sindacato in tutte le 
scuole, accompagnati da aumento 
dei carichi di lavoro e straordina 
ri. Hon basta opporsi ad essi : oc-::: 
corre capire cosa c'è dietro la 
sperimentazione e l'ideologia che 
le sta dietro . · 

u..AA********************************************************************************** 
VENEZIA ganizzate nel-del movimento, un i~- lo spazio politico, alla schedatura 
Tutta la disponibilità di lotta tervento politico cittadino fra ~li dei compagni attuata dalla presen-
che esiste nelle scuole non può studenti medi a Venezia. za terroristica della Digos e dal-
essere persa -0 dimenticata •con la All'interno di questo dibattito - la funzione poliziesca assunta da 
convinzione ovvero la scusa, che che è tutto da verificare e da prQ alcuni presidi; dai sei in condot-
"è vecchio"'o che non vale più il seguire- intendiamo pubblicare qui ta alle l ettere a casa al contro_! 
modo di fare politica di "una vol- un articolo come contributo pol i- lo sulle assenze . All ' interno del-
ta". tico alla discussione scritto allo le scuole qui a Venezia abbiamo dQ 
se è a partire da questa consider~ inizio di marzo sulle lotte al l i- vuto fare i conti per prima cosa 
zione che a Mestre·, quest'anno, ~ ceo Benedetti di Venezia . con tutte quelle provocazioni che 
biamo cominciato a costruire le ., * • • * * * * * • * * * * * • * * * • * • * * * * * j ci impedivano un reale intervento 
lotte e le istanze di organizzaziQ nelle diverse situazioni. 
ne del movimento nelle scuole, non La parola d'ordine, partita l ' al- Si è arrivati cosi, con l'autoge-
altrettanto può essere detto per tro anno da tutto l'arco "democra stione allo scientifico "Benedetti" 
i compagni delle scuole di Venezia. tico" di "normalizzare" le scuole, e con la mobilitazione in a l tri i-
Nonostante, infatti, i compagni è dovunque in piena attuazione an- stituti, ad una settimana di lotte 
siano riusciti a Venezia a mobili- che nelle forme più violente e spu che ha coinvolto quasi tutte le 
tare gli studenti e a creare live_! dorate. - scuole. 
li di illegalità di massa non in- E' quindi necessario partire dal I compagni, finalmente , hanno riCQ 
differenti, è anche vero che si clima allucinante di falsa normali minciato a reincontrarsi, a dibat 
stanno chiudendo gli occhi da or- tà che ci troviamo a vivere ogni tere, a "lavorare", e moltissimi-
mai troppo tempo-(dopo il fallirne~ giorno per riuscire a capire bene studenti dei primi anni, alla loro 
to nell'anno scorso di un'ioote~i qual'è la situazione e qual ' è il prima esperienza di lotta, sono 
politica che basava sull' orga- modo per modificarne gli esiti. stati coinvolti. 
nizzazione, soggettiva "di settore" Gli obiettivi che si pongono i nuo siamo riuscti a battere l,'isola-
il punto focale dell'intervento PQ vi controllori sociali sono sia di mento e il ghetto della nostra si~ 
litico)- sul problema reale della riportare il Movimento a rapporti gola scuola stabilendo immediata-
definizione del programma, delle di forza pre-sessantotteschi, sia mente contatti con i compagni del-
strutture del-nel movimento prole- quello di ristrutturarla e rivita- le altre scuole. Infatti, se lune-
tario nelle scuole e di un'.ipotesi lizzarla nella più evidente logica di I9 il preside e i docenti, nel-
di classe che veda nel territorio padronale. Si vuole insomma prepa- la mattinata, e la polizia, nel po 
l'unico reale punto e luogo di ri- rare l"a strada alla realizzazione meriggio, riescono ad impedire par 
composizione politica. della scuola nella strategia capi- zialrnente lo svolgersi dei gruppi-
Con questi compagni noi, compagni talistica che, passando per la "ri di studio, decisi la settimana pre 
del Comitato Interistituti di Me- forma Pedini", tende a rendere nuo cedente in ·assemblea, martedi, si-
stre, siamo andati nei giorni scoE vamente la scuola riproduttrice di svolge al Benedetti una assemblea 
siad un serrato dibattito politico, ruoli sociali direttamente funzio- cittadina indetta dal coordinamen-
il cui podotto non è riconducibile nali al sistema. to cittadino nella quale si discu-
dentro lo spazio del giornale, non Dopo aver individuato nella restau te della situazione nelle varie 
~?sendo ancora definito e concluso razione dell'ordine il primo momen scuole; lo stesso martedi un cor-
Dibattito che verte sulla possibi- to del progetto di questa normaliz teo interno dal Benedetti entra 
lità o meno di praticare,sulla ba- zazione l'attacco a quei moÌuenti - all 'I.T.C"Sarpi" (le due scuole sono 

-se di un progetto politico di lot- ·repressivi che, in diverse scuole, separate da alcun~vetrate, essen-
te e di costruzione di istanze OE stanno passando: all 'agibilità de_! -do nello stesso edificio), dopo 

GLI STUDENTI "SPERIMENTANO" NUOVE FORME DI LOTTA 



che il preside de l Sarpi, Nusca, 
aveva minacciato, fotografato e 
chiuso fuori di scuola gli studen 
ti che volevano riunirsi in assera 
blea, mentre i gruppi di studio si 
svol gono per tutta la mattinata. 
Mercoledl 2I il Sarpi e il Benedet 
ti entrano in occupazione , mentre­
polizia e professori presidiano le 
entrate delle due scuole impedendo 
agli studenti di entrare. . 
Gli studenti che erano riuniti in 
assemblea, escono dall' istituto; 
alle II,30 venticinque carabinieri 
e venti ·agenti della Digos capita­
nati dal loro capo dott. Umberto 
Pensato; armati anche di macchine 
fotografiche e cineprese, sotto 
la regia del preside del Bendetti, 
Calenda entrano nel liceo ormai 
vuoto. · -
Il giorno dopo i compagni diffondo 
no per la città volantini ed affi~ 
gono pnanifesti convocando per ve­
nerdl 23 una manifestazione citta­
dina. Dopo l'assembela di venerdl, 
seguita al corteo, la settimana si 
conclude con la continuazione dei 
gruppi di studio al Benedetti. 
Con questa settimana di lotta, ab­
biamo rotto la normalità che stava 
passando, cominciando ad imporre 
livelli di organizzazione reali! ~.. .... , - ' -
Se da un lato risult~no evidenti 
gli aspetti positivi di questa e­
sperienza, dall ' altro lato, è il 
caso di rilevare anche i limiti 
le ambiguità di queste giornate: 
si è vissuto alla giornata, senza 
riuscire a coordinare e quindi a 
non disperdere la lotta . 
Vediamo quindi che, per poter svol 
gere tranquillamente un'autogestio 
ne bisogna prima imporre che ci -
vengano garantiti degli spazi e 
comprendere che la nostra lotta va 
a scontrarsi subito con quello che 
è l'apparato repressivo dello Sta­
to, cioè carabinieri, celere, Ps, 
ecc. 
In questa situazione non possiamo 
permetterci l ' immobilismo : dobbia­
mo sbloccare questa situazione di 
falsa normalità togliendo sempre 
più potere ai docenti partendo con 
la forza a disposizione per conqui 
starci spazi concreti , consideran= 
doli momenti di inizio e di passa~ 
gi per le nostre l otte imponendoci 
la continuità come metodo di lotta. 

VENEZIA 
La linea di tendenza che si regi­
stra attualmente nell'istituzione 
scuola- università , che prevede un 
attacco ai proletari scolarizzati 
sia con l a ristrutturazione dello 
studio, sia con il taglio dei ser­
vizi , ha avuto una delle prime 
esemplificazioni già da tre anni 
a Ca 'Foscari . P~r quanto riguarda 
infatti, il taglio dei servizi, 
già nell'anno accademico 1976-77 
l ' Opera Universitaria ha introdot­
to l a demonetizzazione del presa­
lario: invece di denaro liqu~do, 
alla maggior parte degli_ • assisti­
ti" venivano erogati servizi (men­
sa, alloggio , buono libri). Natu­
ralmente i servizi erogati erano 
li pessima qualità, se non addirit 
tura inesistenti . E questo ha fat= 
tosi che aumentasse il controllo 
rigido sulla fruizione dell ' assi­
stenza , pena la decadenza del di­
ritto al l a stessa: per esempio, ne 
gli alloggi, gli studenti dovevano 
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firmare giornalmente il registro­
presenze, e consumare regolarmente 
due pasti al giorno in mensa, con 
presentazione di tesserino perso­
nale e di buoni rigidamente nomin~ 
tivi. 
Una volta sostituito il presalario 
con servizi, è stato un gioco ri­
durre qualità e quantità; e ridur­
re, con un controllo sempre più ri­
gido, anche il numero degli "assi­
stiti". 
Nel· I975-76, c ' erano quattro Case 
dello Studente ; ne l I976-77, ne e­
rano rimaste tre; l ' anno scorso, 

·sono state ridotte a due; e la par 
0

ziale reintegrazione dei posti-let 
to, tramite costosissime convenzio 
ni con le peggiori locande venezia 

~ ne , ne ha, di fatto, più che dimez 
zato il numero . Una vasta mobi lita 
zione ha portato all'occupazione,­
nel novembre del 77, delle due uni 

• che Case dello Studente rimaste -
: (76 posti letto in tutto) per ga­

rantire agli studenti proletari 
" tagliati fuori" almeno una branda. 
Ed è da a llora che le Case dello 
studente sono occupate ed autoge­
stite. Ed è da allora che ogni ti­
po di servizio per le case è stato 
sospeso, dal telefono al personale, 
al detersivo per le pu l izie . E a 
tutte le richi este fatte per avere 
una regolamentazione, l'Opera ha 
sempre risposto negativamente ; man 
dando da alcuni mesi, addirittura~ 
la polizia ad ogni minimo fermento 
-sono già piovute denunce per la 
occupazione- dilazionando indefini 
tivamente ogni possibile accordo . ­
Una delle due case , S . Tomà, è di ­
ventata, ora, uno dei pochi centri 
"sociali" di aggregazione e i l pun 
t o di riferimento principale dei -
compagni che gravitano nel centro 
storico (medi, disoccupati) . 
All 'interno di S . Tomà i compagni 

. 
·• . 

hanno formalizzato un Comitato di 
gestione, che si propone, ini~ial­
mente, di far fronte alle manovre 
dell ' Opera e alla s ituazione che 
ci sarà con il passaggio della 
stessa nelle mani dell'Ente locale . 
La mensa, che recentemente ha subi 
to una ristrutturazione e l'intro-­
duzione di nuove apparecchiature 
tecnologiche, si trova in una si­
tuazione analoga a quella degli al 
loggi,per quanto riguarda l e mire­
dell'Opera. Anche qui, con un rad­
doppio che non c'è stato,con un 
netto peggi oramento de l servizio, 
con l'aumento ( se p ur minimale) 
del prezzo politico, si è giunti 
ad una effettiva diminuzione dei 
fruitori. In più, oltre alle ser­
rate sempre più frequenti, il per­
sonale aizzato dal sindacato, ad 
ogni minima iniziativa (anche pren 
dersi una mela in più può essere -
un pretesto) si rifiuta di conti­
nuare la distribuzione,• facendo in 
tal modo precipitare la situazione. 
Ed è,oltrettutto, impraticabile 
gestire una occupazione della men­
sa, sia per i livelli d i tecnolo­
gia avanzata delle cucine, sia per 
la repressione esistente (è stato 
sufficiente invitare gli studenti 
a pagare il prezzo r idotto da 600 
lire a 500 lire, qià concordato in 
assemblea anche C l l'Opera, per­
chè venisse schier-~a la polizia 
in forze) . Sono questi i nodi che 
i compagni del Comitato-Mensa, un! 
ca struttura che vi è presente, ,si 
trovano proprio ·in questi g i orni a 
dover sciogliere , investendo del 
prob l ema anche la Mensa di Archi­
tettura . e i comp agni che vi sono 
presenti. Sono cose certamente mi­
nime, ma in un progetto di socia­
lizzazione delle mense, sono anche 

• questi i primi tratti della strada 
da percorrere . 



14 

CHI SEMINA VENTO 
Padova. 
In pochi giorni una serie di doce~ 
ti di Psicologia, da tempo ricono­
sciuti dal movimento come contro­
parte, hanno subito deqli attenta­
ti. Dopo l ' ultimo e più ri~onante 
episodio, le sprangate a Petter, 
il quadro di comando e il PCI in 
particolar modo hanno tentato di 
montare una "risposta di massa al 
terrorismo" direttamente contro l ' 
iniziativa politica del comitato 
di lotta. Il copione è quello so­
lito e consiste nel calarsi dentro 
l ' università con tutta ·1a forza e 
il peso del sistema dei partiti 
per garantir.si una maggioranza nu­
merica altrimenti impensabile; ed 
ecco che a Psicologia i docenti 
'democratici' con Di Stefano in 
testa (morto un papa se ne fa un 
altro} indicono un ' assemblea con 
la "Consulta per l'ordine democra­
tico " che, nelle loro intenzioni, 
avrebbe dovuto sancire l'isolarne~ 
to del C. d . L .. 
La decisione che i compagni prendQ 
no è quella di rappresentare i_n 
termini massificati la propria foE 
za dentro quest ' assemblea, svuotaE 
la .di significato politico, ridur­
la a quello che effettivamente è: 
una parata di regime contrapposta 
a qualsiasi dimensione proletaria . 
L'assemblea si tiene giovedi 15/3 
al cinema Pio X dato che la facol­
tà è serrata. Tutta la zona circo­
stante trabocca di poliziotti. 
All'interno si verifica la solita 
ammucchiata d'occasione: docenti 
democratici, il servizio d'ordine 
della FGCI, ciellini sparsi e de­
cine di funzionari e delegati si~ 
dacali; nonostante queste premes­
se i compagni riescono ad imporre 
la propria presenza all'interno 
della sala . L'intervento iniziale 
è di un docente del PCI e si con­
traddistingue per alcune 'intere~ 
santi novità ' nella strateg~a ri­
formista di attacco al movimento 
(per ~~empio "riappropriazione de­
mocratica degli spazi politici" e 
"uso della violenza democratica") 
e per un pesantissimo tentativo di 
criminalizzare i compagni del C.d. 
L . ; dopo questo primo intervento 
la presidenza, formata dai rappr7-
sentanti della Consulta, tenta di 
imporre una lista precostituita di 
oratori ufficiali, ma la dimensio­
ne quantitativamente rilevante e­
spressa dai compagni garantisce u~ 
intervento per il C . d.L .. In term~ 
ni precisi e puntuali lo scontro 
viene ricondotto dalla discrimina~ 
te ideologica sulla violenza a 
quella sul programma, ed è vanifi­
cato il tentativo riformista di g~ 
stire questo momento di ' massa' CQ 
me scadenza iniziale per la ridef! 
nizione dei rapporti di forza a 
Psicologia. Alla fine dell'inter­
vento l'indicazione di riunire l ' 
assembl ea al di fuori del contro! 
lo.poliziesco e riformista è accol 
ta da oltre 300 compagni, cioé dal 
la grande maggioranza della compo­
n.ente non di apparato presente in 
sala . 

leggete 
diffondete 
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SIETE RIDICOLI E 
FALSI 
Padova 
La facoltà di Psicologia è stata 
riaperta dopo quindici giorni di 
serrata contro le lotte dei prole­
tari organizzati nel comitato di 
lotta e nelle commissioni con un 
accorato appello di una sfilza di 
docenti 'democratici' con in te­
sta Petter. 
"Studenti ·rotate , votate per chi 
volete, ma votate". La facoltà 
chiusa alla pratica militante su­
gli esami, sulle lotte contro l'a~ 
mento dei trasporti, sul lavoro n~ 
ro, veniva invece riaperta per ceE 
care di imporre una pratica, il VQ 
to che è soltanto legittimazione 
formale dei baroni più o meno ros­
si dentro l'università. 
Su queste elezioni avevano puntato 
in molti. Tutte le forze politiche, 
in una vergognosa pagliacciata nel 
la qual e la sinistra storica ha a­
~uto il compito di mimare il pro-

• gramma, le forme di lotta e di or­
ganizzazione del movimento, indiv! 
duavano nell'urna elettorale la 
possibilità di soffocare l'antago­
nismo, la forza con cui i proleta­
ri si sono organizzati dentro l'u­
niversità. 
Tutto l'antagonismo espresso deve 
essere riportato ai rappresentanti 
eletti, alle assemblee dove vige 
il 

0
confronto democratico'~ ai mec­

canismi di potere organizzati e g~ 
stiti dal nemico di classe. 
Grossa è stata l'agitazione di tu! 
ti questi ragazzotti per un paio 
di settimane. Mai mosso un dito 
per i bisogni reali dei proletari 
(chi li ha mai visti nelle mense? 
nelle occupazioni delle case? den­
tro le lotte sui trasporti?};vole­
vano legittimare la loro presenza 
dentro l'università tramite la lo­
ro macchina elettorale . La città 
tappezzata di manifest i , scomodati 
i servizi d'ordine dei partiti di 
tutto il Veneto e l'intera polizia 
della città per difendere le loro 
squallide esibizioni, campagne di 
stampa martellanti sui quoti~iani_ 

: - locali tutti viscidamente dispon~ 
bili. 
Il Rettore si è personalmente imp~ 
gnato con la Questura ad organizz~ 
re la militarizzazione delle facol 
tà e della città perché nessuno po 

tesse dire "che non ho votato per 
paura". Per due giorn_i le facoltà 
sono state occupate dalla celere e 
dai carabinieri, la città è stata 
percorsa da squadre armate di pol! 
ziotti, arrivando al ridicolo (?} 
di far arrivare un blindato di ce­
lerini bardati con elmetti e scudi 
per staccare un manifesto in cui 
Andy diceva "votare no bbuono". 
Non è servito a niente . La percen­
tuale dei votanti è stata del 12% 
con un calo pauroso dalle prime e­
lezioni del '75 (20% dei votanti} . 

• A Psicologia nonostante l'encomia­
bile e sofferto appello si sono 
presentati a votare il 4% degli 
studenti . Che dire più chiaramente 
di quello che balza agli occhi dai 
dati? Chi sono i 'piccoli gruppi 
di provocatori isolati dal le masse 
che fanno gli interessi della rea­
zione'? Chi è estraneo completarne~ 
ce alla vita e ai bisogni dei pro­
letari dentro l ' università? 
Se i vari baroni, partiti costitu­
zionali, federazioni giovanili si 
aspettavano un consenso d i massa 
alla loro politica ferocemente coE 
porativa e antiproletaria, han no 
ricevuto una grossa delusione . 
I proletari con i loro bisogni e 
con le loro lotte stanno da un'al­
tra parte. Nello specifico, mentre 
i 'democratici ' montavano questi 
'specchietti per le allodole' dif ~ 
si da un esercito di poliziotti, i 
compagni occupavano le case sfi_tte 
su tutta la citta. 
Una nota di colore : i ragazzi del 
la sinistra riformista ed opportu­
nista (FGCI,MLS,PDUP,PSI} tanto 
hanno fatto, tanto hanno gridato 
che sono riusci ti a perde

0

re non SQ 
lo il confronto con il movimento, 
ma anche con i democristiani e ci­
ellini vari. Sono passati dal 45% 
al 37% (sempre sul 12% si capisce} 
dei voti. L'MLS non è nuovo a que­
ste vittorie: grazie al suo radic~ 
mento e alla sua presenza politica 
dentro la Statale di Milano sventQ 
la la bandiera bianca . 
Chi sceglie il terreno di scontro 
dei padroni e poi su questo vuole 
vincere o è un idiota(pensiamo sia 
il caso dell; FGCI eMLS} oppure ha 
scelto fino in fondo di accodarsi 
alla pol itica capitalista. La sub­
alternità politica i riformisti in 
Italia la stanno pagando e la pa­
gheranno anche sul terreno eletto­
rale. Se ce ne fosse stato bisogno 

: questa è un'ulteriore dimostrazio­
• ne . 



15 
antinucleari 

dall'ecologia alla lotta di classe 
U.S.A. 

Ma c'è una tendenza crescente a 
scoprire come il problema del con 
sumo energetico e delle risorse -
(cioè miniere, centraÌi nucleari, 
petrolio, energia solare) sono tut 
te cose legate in una unità econo­
mica legata anche molto strettamen 
te ai salari "normali" , posti di -
lavoro, produzioni in aumento. 
Diventa sempre più chiaro il lega 
me tra nocività del lavoro in mi­
niera, la nocività degli impian= 
ti nucleari e il ciclo economico. 
' è una grossa t endenza nel movimen 
to a dire che le miniere di carbo­
ne sono un ' alternativa migliore 
alle centrali nucleari così danno 
se; naturalmente rispettando le 
lotte e gli obbiettivi dei minato 
ri (nocività, salari, ecc . ). -
Molti però sono contrari alla mi 
niera a cielo aperto (scavo in -

Questa che segue è una parte di 
una lunga intervista di un com­
pagno americano sullo stato del 
movimento antinucleare in parti­
colare e della lotta di classe 
in us1 in generale. 

D. Quali sono i grup·pi antinuclea­
ri organizzati negli States in que 
sto momento? -
R. Sulla costa dell'est c'è la 
Clamshell Alliance, gruppo antinu­
cleare di movimento molto decentra­
lizzato, ha un quartier generale 
vero e proprio, che serve però, 
soprattutto per la stampa e ha or­
ganizzato le occupazioni degli im­
pianti nucleari della zona atlanti 
ca . Sulla costa west il gruppo -
maggiore è l'Abalone Alliance, che 
è un pò meno organizzato, e ha gui­
dato le manifestazioni nella zona 
pacifica, specialmente contro il 
centro nucleare maggiore a Diablo 
Canyon (California) delle P.G.S. 
che deve essere costruito nella 
California centrale e deve fornire 
energia a Los Angeles. Nella Costa 
Atlantica il centro nucleare maggio 
re è il Seabrook Power Plant, New -
Hampshire, che nel 73-76 causò gros 
so malcontento e opposizione, dap-­
prima a livello legislativo locale, 
(Board 'of Trustees)poi con azioni 
di movimento. · 11 N.H. era governa­
to dal governatore Meldrin Thompson 
il quale era molto reazionario, 
tanto da far cambiare i1 motto sul 
la targa automobilistica del N.H.­
da"Live Free or die" in"N.H. Sun4 
shine state". 
Egli si oppose con minacce di mor 
te a ogni interferenza in quello 
che considerava il suo impianto nu 
cleare personale, in cui aveva de= 
gli interessi. A questo punto si 
organizzò una manifestazione su 
larga scala con circa 10.000 per­
sone, di cui almeno 6-7.000 marcia 
rono verso il Seabrook Power Plant 
sfondando i cancelli e occµpando 
l'area dell'impianto per parecchi 
giorni. Allora Melding Thompson 
chiamò la ç;uardia Nazionale e 10:­
FBI e altri che vepnero e arresta­
rono molte centinaia di persone, 
di cui molte figure importanti a 
livello nazionale. Nelle settimane, 
anzi nei mesi seguenti del 77 la 
area del Seabrook Power Plant fu 
rioccupata da parecchi gruppi poi­
chè essi continuavano a lavorare 

su questo obiettivo. Ora credo che 
il costo degli impianti nucleari 
di tutto il mondo sia economicamen 
te così proibitivo che anche i ma~ 
giori sostenitori della energia n~ 
cleare hanno dei dubbi. 
O. Quali sono i rapporti fra comp~ 
nenti "ècologiche" e componenti 

• poli ti che nel movimento? 
: R. Il movimento antinucleare in 

USA è basilarmente decentrato e 
non è molto organizzato, ma sta 
diventando sempre più organizzato 
e in genere ha più una visione e­
cologica che non economica, cioè 
attualmente è più "liberal" che 
."radical", ma si sta sempre più 
radicalizzando, mentre il movimen 
to ecologico si sta dividendo in­
fazio~ molte delle quali diven­
tano sempre più radicali, man mano 
che le connessioni tra problemi 
economici e aumento dell'inquina­
mento diventano sempre più chia­
ri.Tutto questo sfocia in una ba~ 
taglia su come ciascun gruppo de­
ve operare, nel senso che non vo­
gliono diventare troppo centrali~ 
zati e dominarsi l'uno sull'altro, 
e non vogliono assumere troppo p~ 
tere. 

: All'interno delle dinamiche su cui 
ogni gruppo opera si possono tro­
vare molti obbiettivi. Tuttavia 
per i gruppi più organizzati i 
punti principali sono il problema 
dei costi degli impianti nucleari, 
delle scorie e dei luoghi dico­
struzione, nel senso che il consu 
mo di energia è già troppo alto e 
gli impianti vengono progettati 
senza alcun riguardo per i biso­
gni della gente che abita vicino, 
se non peb x bisogni di chi ha i 
soldi . 
Questi sono i punti principali 
della lotta. 
D. I gruppi antinucleari si sono 
.interessati dell'ultimo sciopero 
-del 78 dei minatori di carbone 
in Pennsylvania, West Virginia, 
Kentucky, ecc? 
R. Sì e .oo. Essendo essenzialmente 
liberale molta gente del movimen­
to antinucleare era favorevole 
allo sciopero dei minatori; d'al­
tra parte molti di questi non han 
no chiari i motivi politici ed e= 
conomici su cui si lotta, senza 
obbiettivi e lotte comuni con i 
minatori. Ovviamente c'era molta 
simpatia verso i minatori. 

• superfice del carbone) che è p i ù 
a buon mercato ed efficiente per 
i padroni. Tuttavia diventa sempre 
più difficile contrastare l ' inte 
grazione verticale ed orizzontale 
dei monopoli de l l'energia cioè 
delle compagnie che controllano 
- il petrolio e il carbone e che 
hanno interesse nell ' energia nu­
cleare. 
D. Chi fa parte del movimento an­
tinucleare? 
R . L.a maggior parte sono giovani 

• che si considerano più a sinistra 
del movimento hippie del '68. Poi 
ci sono ingegnieri , studenti del 
le Facoltà di Scienze , varia gente 
che pensa che l'energia nucleare 

• sia un male. Inoltre ci sono mi­
li tanti di gruppi tradizionali, 
quali socialisti, pacifisti ecc . 
C'è anche molta gente appartenente 

: alla "middle-class", soprattutto 
studenti. 
D. E gli operai? 
R. Devi capire che la classe ope­
raia USA ha un livello di coscien 
za molto basso . Questo in parte 
perchè, le Trade Unions non rap­
presentano una controparte politi 
ca, sono cioé "big-business " es~ 
no completamente scollegate dalle 
forze progressiste. Quindi l ' ope 
raio medio crede a quel che gli­
dice il padrone, la sua "Company"; 
se la Company gli dice che il mo­
vimento ecologico è male, che dei 

• fetenti bastardi stanno facendo 
• casino per fargli perdere il la­

voro per rubare energia e far ere 
scerei prezzi , lui ci crede. -
D. I sindacati e i padroni quindi 
sono demagogici? 
R. La connessione dei sindacati con 
i partiti politici in USA è in­
credibilmente importante. Essi so 
no legati soprattutto al Partito­
Democratico, sono i suoi fianche~ 
giatori economici . Infatti la clas 
se operaia in USA è stata fino ad­
adesso piuttosto conservatrice, 
però con le dovute eccezioni. Cioè 
gli operai si interessano esclu 
sivamente alla loro fabrbica , so­
no completamente me.nefreghisti e 
qualunquisti rispetto a problemi 
s~ scala più larga. 

Nota 

: I nomi dei gruppi antinucleari or­
: ganizzati derivano da nomi di con­

chiglie, perchè negli anni 50- 60 
in Georgia, vicino alle piantagio­
ni Carter un impianto nucleare mi­
litare scaricava le scorie nel 
fiume Savannah, dove più a val le 
vi erano dei banchi di coltura di 
ostriche. Una notte i raccoglitori 
di ostriche si accorsero che queste 
emettevano una debole luminosità : 
erano diventate radioattive. 



1contro il piano nucleare 
AGGREDIRE LA FABBRICA NUCLEARI 
Mozione conclusiva del convegno 
nazionale "contro il piano nuc­
leare e l'uso capitalistico del­
l'energia" tenutosi a Genova il 
24-25 febbraio. 
LA LOT'l'A ANTINlWLEARE DEVE USCIRE 
DALLA fJA SETTORIALITA ! 
Il piano nucleare vara to dal CIPE 
con l'approvazione di tutti i par 
titi costituzionali é solo in par 
te un piano ener~etico; esso é s~ 
prattutto un progetto di ristrut­
turazione economica e finanziaria 
che i grandi gruppi multinaz~ona­
li stanno operando non solo in 
Italia ma sull'intera scala mon­
d i ale . 
Si tratta per le multinaziona li 
di riconvertire un intero ciclo 
produttivo messo in crisi dalle 
lotte proletarie nel mondo e dal 
logoramento degli s tessi meccan­
ismi del mercato internazionale, 
per ristabilire pienamente il lo­
ro dominio fondato sulla legge 
del massimo profitto e della ra­
pina economica. 
Attraverso questa scelta emerge 
con maggiore evidenza l ' incapa­
cità d e l sistema capitalistico 
internazionale di uscire da lle 
sue contraddizioni, se non scar­
icandole violentemente contro il 
proletariato in termini di disoc­
cupazione, di inasprimento dello 
sfruttamento, di abbassamento dei 
livelli salariali, di ulteriore 
distruzione dell'ambiente natur­
ale . La scelta nucleare riconfe~ 
ma cioé l'impossibilità congenita 
del la società capitalistica di us 
are l'energia per scopi sociali e 
di liberazione umana, mentre, di­
etro la concentrazione di profit­
ti ~he essa presuppone, avanza un 
processo di autoritarismo milita­
re , politico e sociale tanto ter­
ritorialmente diffuso quanto arbi 
trariamente controllato da verti= 
ci istituzionale .sempre più ris­
tre tti. 
Del res t o la scelta nucleare "li­
mitata e controllata", caldeggia­
ta dal P.C.I. e dai sindacati, ri 
sulta essere doppiamente inganne= 
vole. Essa, infatti, mentre accet 
ta la tesi della penuria di ener= 
gia, tesi smentità nei fatti dal­
la riduzione dei c:onsumi energeti 
ci su scala nazionale e internaz= 
ionale, non risolve in ogni caso 

i problemi del fabbisogno di ener 
gia riducendo il numero di centra 
li nucl ear i da costruire; ma anzi 
promuove una scelta tecnologica 
irreversibile per cui, dopo l ' at­
tuazione delle centrali previste 
dal P . E.N., sarà giocoforza accet 
tare di costruirne altre, pena il 
ricatto della chiusura delle fab­
briche di tutto il settore elet­
t romeccanico, ristrutturato pro­
prio in funzione della tecnologia 
nucleare. 
Sul piano opposto la promozione 
delle energie cosiddette alter­
native non può essere ridotta a 
semplice richiesta di tecnologie 
diverse, per altro in possesso 
del capitale multinazionale, ma 
deve verificare una capacità con­
creta di produzione ed uso decen­
trato, democratico e diretto del­
l ' energia basato sui bisogni so­
cia li produttivi ed ambientali 
delle diverse località. 
Il convengno nazionale di Genova 
ha messo in luce il ritardo che 

questo tipo di dibattito e di 
presa di coscienza ha nelle fab­
briche, soprattutto nel settore 
termoelettromeccanico ed in par­
ticolare in una situazione come 
quella genovese, dove aperti o 
striscianti processi di ristrut­
turazione e di espulsione di for­
za lavoro operaia procedono ines­
orabilmente. 
Questo oltre a essere un aspetto 
negativo, é proprio quanto il 
Convegno si proponeva di rag­
giungere ed ha raggiunto ; sti­
molare gli operai di fabbrica ad 
affrontare questo terreno di scon 
tro per non vedere vanificate le­
loro lotte per il salario, contro 
la disoccupazione, contro la sven 
dita delle conquiste operaie con= 
tenuta nelle piattaforme sindaca­
l_j... 
Questa presa di coscienza é av­
venuta dentro e fuori il Conve­
gno, con gli incontri fuori i 
cancelli dell'Ansaldo, con le 
riunioni svolte con i compagni 
operai che qui a Genova rappre­
sentano l'opposizione di classe 
al compromesso storico. Spetta a 
questi stessi compagni sfruttare 
il prezioso varco che questo· con­
vegno ha aperto, rompendo la cap­
pa di silenzio e di controllo re 

pressivo che P.C.I. e sindacati 
esercitano , data la loro acquisi­
ta subordinazione ai.piani padro­
nali anche su questi temi . 
Spezzare il falso ricatto dell'oc 
cupazione, legando strettamente -
la lotta per il salario, per la 
riduzione d ' orario al netto ri­
fiuto della produzione nucleare 
ed ai processi di trasformazione 
antioperaia che essa comporta, é 
un compito da incominciare ad af­
frontare non più in termini ana­
litici ma in termini soprattutto 
di prassi proletaria. Le multina­
zionali in quanto principali ar­
tefici responsabili di questo pro 
getto di restaurazione produttiva 
e sociale vanno individuate, an­
che nelle loro varie e diffuse 
articolazioni, come la contropar­
te diretta dell'iniziativa e del­
l'attaco operaio di massa. 
Assumere questa nuova ottica nei 
confronti del piano nucleare é 
una . responsabilità che spetta ·an­
che agli organismi antinucleari 
sul territorio che fino ad oggi 
hanno sviluppato una dinamica pos 
itiva azione di sensibilizzazione 
delle popolazioni interessate dal 
la localizzazione delle centrali­
nucleari : portare la lotta anche 
in fabbrica e contro le multina­
zionali deve diventare oggi e sern 
pre più un loro imprenscidibile -
compito. 
Più in generale é tutta la lotta 
antinucleare che deve uscire dal­
la sua settorialità per divenire 
terreno di scontro di tutta l'op­
posizione politica e sociale che 
si sviluppa nel paese. 
In questo senso il Convegno non 
intende promuovere alcuna strut­
tura nazionale centralizzata e 
specifica e affida agli organismi 
che vi hanno partecipato la capa­
cità di costruire negli ambiti 
ter'ritoriali articolazioni organ­
izzative che siano in grado•di 
sviluppare il massimo di confron­
to e di incisività nella lotta. 
Si lascia a questi stessi organ~ 

ismi la verifica possibili­
tà di usare la rivista "Rosso Vi­
vo" come strumento di controinfor 
mazio~e e di battaglia politica -
su questo terreno a . livello nazi­
onale . 
Per tutto quanto fin qui detto 
nel costruire i presupposti per· 
lo sviluppo alternativo di un mo· 
vimento di classe contro la scel>­
ta nucleare , il Convegno indi vi'·· 

.· dua inoltre nelle proposte di mor 
:· atoria e di referendum, pur nella 
" loro aiversità, una comune e per-
dente visione della lotta che , in 
cupace di basarsi nelle reali esI 
genze di classe e sull'iniziativa 
anche violenta delle masse, tende 
a ricondurre tutto all'interno di 
quelle istituzioni che per la lo­
ro palese crisi di credibilità 
non costituiscono più.alcun rifer 
imento e garanzia su questo, co= 
me su altri terreni . 
In più la proposta referendaria 
dei radicali o di quanti altri 
che anche sotto altra forma la 
ripropongono, oltre ad essere il 
frutto di una l ogica elettorale 
a fini di partito va combattut a 
e contrastata, rischia di esporre 
il movimento antinucleare ad una 
precoce sconfitta su un terreno 
come quel lo istituzionale ad esso 
nettamente sfavorevole . 
Il Convegno stabilisce inoltre : 
-di lanciare una campagna politi­
ca contro l'aumento·delle tariffe 

.elettriche dei black-out incentra 
ta sulla pratica diretta dell ' au= 
toriduzione, anticipando in ques­
to senso·anche i tentativi del­
l'ENEL di proporre sconti tarif­
fari all e popol azioni dei siti nu 
cleari in cambio del consenso al= 
l ' insediamento di centrali; 
-di convocare per il 14 aprile 
prossimo una riunione nazionale 
a Roma per dar vita in alcune lo­
calità di regioni interessate ai 
siti nuclearei (come Liguria, Sar 
degna, Basilicata, Lazio, Molise­
ed altre che verranno eventualmen 
te proposte) a campeggi antinucle 
ari e di lotta insieme al.le popo= 
!azioni; 
-di aderire alla giornata interna 
zionale di lotta antinucleare del 
3 giugno 1979 (Pentecoste) che si 
svilupperà in tutta Europa, organ 
izzando una manifestazione in una 

località italiana da verificare 
in un successivo momento, anche 
in relazione a quanto definito 
nella riunione della Conferenza 
Internazionale di Coordinamento 
Antinucleare che si svolge a Bas­
ilea (Svizzera) contemporaneamen­
te a questo convegno. 


